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La seduta è aperta alle ore 9,30.

RUSSO LUIGI, S6gretario; dà lett'ura del.
processo verbale della seduta del 20 febbraio,
che è approvato.

Congedi.

3117
)

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il se~
nato re Caron Luigi Carlo per giorni 30.

Se non vi sono osservazioni, questo congedo
si intende accordato.

Elezione di Presidente
di Commissione permanente.

PRESIDENTE. Comunico che la 2a Com~
missione permanente (Giustizia e autorizza~
zioni a procedere), nella seduta di ieri, ha
eletto Presidente il senatore Zoli.

AnnunzIo di presentazione di disegni di legge.
3117

PRESIDENTE. Comunico che sono stati
presentati i seguenti disegni di legge di ini~
ziativa :

del senatore Trabucchi:

«Modificazioni all'articolo 2 della legge 15
dicembre 1949, n. 966, concernente sistema~
zione del personale del ramo esecutivo dei gra~
di inferiori al decimo delle Ferrovie dello Stato
distaccato agli uffici» (385);
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del senatore Zagami:

« Estensione delle provvidenze prevIste dal~
l'articolo 8 della legge 25 luglio 1952, n. 991.
a tutti i terreni delle Isole Eolie» (386);

de~ senatori Lamberti, Benedetti, Piechele
e Spagnolli:

« ProvvedimentI a favore deglI ex dirigenti
di scuole rurali» (387);

I

dei senatori Massini, Porcellini, Schiavi e
Pastore Ottavio:

« Modificazione degli articoli 62, 63, 75 e 81
del Regolamento del personale delle Ferrovie I

dello Stato» (388).

QuestI disegm dI legge saranno stampati,
distribUIti e assegnati alle Commissioni com~
petenti.

Presentazione di relazioni.

PRESIDENTE. Comunico che, a nome del~
la 3a Commissione permanente (Affari esteri
e colome), sono state presentate dal senatore
Santero le relazioni SUI seguenti disegni di
legge:

« Ratifica ed esecuzione dei seguenti Accordi
conclusi tra la Repubblica ItalIana e la Re~
pubblica federale di Germania: a) Conven~
zione in materia di assicurazioni contro la di~
soccupazione e Protocollo finale, firmati in
Roma il 5 maggio 1953; b) Convenzione in
materia di assicurazioni sociali e Protocollo
finale, firmati, in Roma il 5 maggio 1953;
c) Accordo aggiuntivo alla Convenzione in ma~
teria di assicurazioni sociali del 5 maggio 1953
sulla concessione di rendite e pensioni per Il
periodo anteriore all'entrata in vigore della
Convenzione e Protocollo finale, firmati in
Roma Il 12 maggio 1953» (140);

«Ratifica ed esecuzione della Convenzione
tra la Francia, l'Italia e la Sarre tendente ad
estendere e a coordinare l'applicazione ai cit~
tadini dei tre Paesi della legislazione francese
sulla sicurezza sociale e' delle legislazioni ita~
liana e sarrese sulle assicurazioni sociali e le
prestazioni familiari, conclusa a Parigi il
27 novembre 1952» (190).

Queste relazioni saranno stampate e distri~
bUIte ed l relativi disegm dI legge saranno
IscrItti all'ordme del gIOrno dI una delle
prOSSIme sedute.

Seguito della discussione

suUe comunicazioni del Governo.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca Il
segUIto della dIscussIOne sulle comumcazioni

del' Governo. '

È IscrItto a parlare Il senatore De LUL~_
Carlo. N e ha facoltà.

DE LUCA CARLO. Illustre PresIdente, ono~
revoh colleghI; dico subito che parlo a tItolo
personale; non perchè, con questa preclsazIO~
ne, 10 mtenda prendere una posizione dIVersa
da quella del mio Gruppo, ma semplicemente
perché, nella libertà che è consentita agli uo~
film liben, pur se appartenentI ad un partIto
orgamzzato, mtendo esprImere qualche nser~
va m ordme alla composIzione del Governo
che ci si presenta.

n filO passato, ormai lungo, mi è testimo--
nianza dI lealtà e coerenza. È quindI mutue
che 10 annunCI, perchè tale conclusIOne è ne~
cessaria, che 10 darò~ m pièna e sicura co~
scienza, Il mio voto favorevole al Governo. E
ciò non soltanto per vincoli di disclpllna, ma
anche perchè, sono In sostanzIale accordo con
Il Governo democratico, che siamo chiamati a
giudicare.

Milito da sempre nella Democrazia cristia~
na: anche quando essa ;J.veva un altro nome ~

Partito popolare ~; e questa idea, democra~
tica e cristiana, è stata, anche in tempi molto
tristi, luce e speranza dell'anima mia. Demo~
cratico ho detto, e cristiano; e pertanto, da
buon democratico, ho assunto come doveroso
quello che è stato conclusQ. dalla maggioranza
del mio partito; sostenere il Governo Scelba.
n quale Governo è animato, e questa è la ra~
gione centrale del mio consenso, da uno spi~
rito democratico, da una spinta democratica,
che innegabilmente costituisce la sua caratte~
ristica. Questo comune affiato cordiale e sin~
cero, che pervade tutti i componenti del Go~
verno, sarà il cemento che consentirà alla
compagine. di tenersi unita e concorde nella
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esecuzione del programma che ci ha esposto
il Presidente del Consi'glio.

Di più, appunto perchè democratIco, e de~
mocratico convinto, mi preoccupo del mante~
nimento e del consolidamento della idea demo--
cratica, che è insidiata, e mortalmente, da de~
stra e da sinistra: debbo ~ io, democratico ~

serrare con tutti quanti hanno la stessa fede
e combattere per difenderla: costi quello che
costi.

MARIOTTI. Un uomo coraggioso!

DE LUCA CARLO. Il coraggio, caro amico,
è virtù che possiamo, tutti, avere o non avere.
E nessuno ~ credetemi ~ può averne il mo~
nopolio: quindi la vostra interruzione è fuori
tempo e fuori proposito.

MARIOTTI. Non faccia del narcisismo.

DE LUCA CARLO. Dite quello che volete,
non ci intenderemo mai. Non sarà colpa vo~
stra o soltanto vostra, ma non ci intenderemo!

Ha detto magistralmente don Sturzo che
cosa voglia dire «democrazia» nella sua ac~
cezione tradizionale e corretta; chè se oggi
corre il malvezzo di attribuire a non poche
-parole un significato diverso da quello, certo,
che esse hanno, ciò potrà costituire un contrl~
buto alla confusione delle idee, ma rimarrà
sterile tentativo nei confronti di chi quelle
idee abbia chiare e TIor di senno.

I quattro partiti che si sono intesi per 1"Ì~
solvere democraticamente la crisi che sul no~
stro 'Paese incombe fin dal 7 giugno, si sono
posti su un piano che mi trova consenziente,
anche se la vita della compagine non abbia
saldissime basi, anche se un dissenso quale
che sia, potrebbe domani determinare una
frattura dell'intesa.

Disse Mussolini una frase ~ la cito perchè
è una frase che ebbe alta risonanza ~. (In~
terruzioni dalla sinistra). Non vi fate scru~
polo, se io, democratico, cito Mussolini: è co~
me quando voi citate... ad esempio...

RUSSO SALVATORE. L'uomo della pr07~
videnza.

DE LUCA CARLO. Lasciamo stare la Prov~
videnza. Essa ha sì gran braccia che accoglie

quei che si rivolge a lei ed è certo che acco~
glierebbe anche voi se... (Interruzioni dalla
sinist'ra). La frase di Mussolini «vivere peri~
colosamente» non mi trova consenziente: io
penso, al contrario, che si debba cercare di
eliminare i rischi, per vivere il meno perico~
losamente possibile. Dico questo, perchè avrei
preferito che la coalizione di partiti fosse co~
stituita su più larga base, in modo che questi
pericoli fossero evitati.

RUSSO SALVATORE. Inclusi anche mo~
narchici?

DE LUCA CARLO. Non escludo i monar~.
chici e ne parleremo tra poco. Tutta la que~
stione è qui; se i monarchi ci sòno o non sono
un partito democratico. Se lo sono...

Voce dalla destra. Lo siamo. (Interruzione
"del senatore Lussu).

DE LUCA CARLO. Non significa proprio
nulla, caro Lussu, quello che han fatto i re~
pubblicani. Le tradizioni valgono nei tempI
e per le ragioni che le determmano. E d'altro
canto, nulla si può dedurre dI) una tradizione
che non è generale.

Dunque in Italia esiste una configurazione
politica, che, da una estrema sinistra, agguer~
rita e potente, passa, attraverso i quattro
partiti, sicuramente democratici, di cui Il più
importante, e di gran lunga, è la Democrazia
cristiana, a destra: e qui ci si incontra con i
monarchici, prim~, e con i missini poi. Natu~
ralmente comunisti e missini debbono rima~
nere estranei e lontani da ogni intesa demo~
cratica, perchè non sono democratici. (Vivaci
interruzioni dalla estrema dest'ra e dalla si~
nistra).

I comunisti si risentono perchè si dice loro
che non sono democratici; ma è certo che non
10 siete; non lo siete, in senso razionale: la
democrazia non ha bisogno di aggettivi o qua~
lificazioni, come diceva don Sturzo. L'agget~
tivo che voi aggiungete (democrazia progres~
siva), o non ha contenuto, oppure ha un con~
tenuto che è contrario a quello della demo~
crazia. Se siete, infatti, un partito che invoca
la dittatura, se siete un partito rivoluziona~
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l'io, non potete essere democratici. Quando mi
avrete dimostrato che rivoluzione e dittatura
possono andare d'accordo con la democrazia,
potrò darvi ragIOne; ma siccome vi è con:fl1tto,
megno, contraddizione, tra rivoluzione e dit~
tatura da una parte, e democrazia dall'altra,
credo che sia impeccabile ed ineccepibile la
mia conclusione, che 'voi democratici non siete.
(Vivaci interruzioni dalla sinistra). Non sa~
l'anno le vostre interruzioni che mi impedl~
l'anno di dire quello che voglio dire.

Dunque, mi ponevo poc'anzi il quesito se l
monarchici sono o non sono un partito demo~
cratico. L'onorevole De Gasperi, che di demo~
crazia se ne intende... (Interruzione del se~
natore Ristori). L'amico Ristori mi consenta
di dirgli che non è lui il giudice della demo~
craticità di De Gasperi: ormai il giudizio è
stato emesso...

RUSSO SALVATORE. ... dalla storia!

DE LUCA CARLO. Sì, dalla storia, perchè
De Gasperi è stato il vindice primo e più si~
curo della democrazia, il giorno in cui in Ita~
lia fu ristabilita la libertà. Questo non si di~
scute, è una verità storica e. benchè voi di~
scutiate tutte le verità, vivaddio, la storia non
la cambierete.

Che quindi De Gasperi sia abilitato a par~
lare in nome della democrazia ed anche a dare
natenti di democraticità, credo che nessuno
vorrà revocare in dubbio. I monarchici sono
stati da lui dichiarati democratici. Però, bi~
sog-na che questo senso della democrazia lo
abbiate in voi, chiaro e completo e permanen~
te: non basta che il nostro l(?ader vi abbia o..
diplomato, ieri, perchè se i vostri atteggia~
menti, attuali e futuri, in ipotesi, dovessero
contrastare con quella conclusione', è vero an~
che che nessuno ha dato a De Gasperi il cri~
sma dell'infallibilità, e dareste voi stessi la
dimostrazione che egli ha sbagliato. (Com~
menti dalla destra).

Ma voi potete essere democratici, e a mio
giudizio dovete essere democratici, se volete
partecipare con noi, .~con tutta la democrazia.
a difendere iJ Paese dall'insidia del totalita~
rismo, come ha detto ripetutamente Scelba,
di destra e di sinistra. Questo, amici monar~
chici, vi impegna a separarvi dai compagni

di viaggio elettorali, ed ecco dove è che po~
trebbe cadere il fam0so asino. Voi siete tutti
eccellentissimi cavalli e di gran lena, ma il
proverbio l'ho detto c,'sÌ come è, e non è colpa
mia se esso dice così. Siete sul serio decisi ad
abbandonare e a combattere la destra estre~
mista, come la sinistra? Qui vi voglio! N on
mi rispondete? Evidentemente questo vi la~
scia alquanto perplessi.

Voce dalla destra. È la forma che bisogna
rispettare.

DE LUCA CARLO. La democrazia non si
balocca con la forma; ma è carne viva e so~
stanza politica di tutto un raggruppamento
imponente del Paese. Le riserve mentali non
servono, perchè il nemico è alle porte e se
deve essere difesa la democrazia, la difesa
deve essere cordiale e completa da parte di
tutti quantI vi partecipano: diversamente, le
riserve finiscono per sbandare tuttI, e non
dubitate che l'opinione pubblica si sta sban~
dando. (Interruzione del senatore Picchiotti).

Il' senatoI'f~ Condorelh ha fatto un inter~
vento veramente interessante, anche perchè,
perchè, direi specialmente perchè ~ scusate~

mi ~ mi è parso possibilista e non possibih~
sta: cosÌ, una specie di porta socchiusa. Egli
infatti dice: noi siamo d'accordo col Gover~
no, però votiamo contro. Perchè? (Interru~
zioni dalla destra).

Voce dalla destra. SIam.o d'accordo con le
leggi promesse, ma non col Governo.

DE LUCA CARLO. Quasi che Il Governo si
manifestasse in modo diverso dal sostenere
e propugnare gli indirizzi e le leggi che de~
vono servire ad attuare il suo programma.
Queste sono le distinzioni che portate in Par~
lamento? Trovatene altre un pochino più ef~
ficaci, perchè queste non servono a maschera~
re un atteggiamento di cui non si ha il co~
raggio di assumere la responsabilità. Perdo~
natemi se parlo con molta chiarezza, perchè
è bene parlarci chiaro. Condorelli ha detto che
farà una opposizione costituzionale, e quale
sarà, di grazia, il contenuto di questa opposi~
zione, se approvate il programma?

Non vedete che vi avvolgete in una con~
traddizione insanabiJe? Credete veramente di
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costruire qualcosa di utile, nell'interesse vo~
stro e prima ancora nell'interesse della N a~
zione? Assumete il vostro coraggio. Perchè
non votate a favore di un Governo il cui pro~
gramma avete detto che è perfino inferiore
all'apertura sociale che voi intendete attuare?
Delle due l'una: o siete sinceri, ed allora do~
vete votare per il Governo; o non siete sin~
ceri, ed allora fate quello che credete; ma
non venite a dirci che siete partito d'ordine
e democratico. Voi dite che siete disposti a
votare le leggi annunciate e che il Governo
presenterà. Ma se il Governo lo fate cadere,
chi attuerà le leggi che piacciono a voi?
Se questo Governo cade per vostra respon~
sabilità, che cosa sperate? Forse l'avvento
di un altro Governo di cui facciate parte
voi? E se questa ipotesi non dovesse verifi~
carsi? Voi vi assumereste una responsabilità
molto grave. TI Paese, l'opimone pubblica si
stanca; gli istituti parlamentari, intanto val~
gono, in quanto attuano democraticamente
l'ordine, la pace e il benessere. Se a questo
scopo gli istituti democratici mancano, la de~
mocrazia entra in crisi e la C'risi della demo~
crazia sfocia inevitabilmente nella dittatura.

RUSSO SALVATORE. La crISI della De~
mocrazia cristiana, non della democrazia!

DE LUCA CARLO. Io crèdo di manten'~r~
mi ad un livello sufficientemente oggettivo ed
elevato per meritare una discussione che non
è veramente illuminata da una interruzione
del genere. Io parlo della democrazia, di cui
fa parte la Democrazia cristiana, ma di ~ui
non fate parte voi; proprio della democrazia
che, a mio giudizio, deve reggere l'Italia se
vogliamo salvare il nostro patrimonio tradi ~

zionale di civiltà umana e cristiana. (Ap~
plausi dal centro).

PRESIDENTE. Senatore De Luca, se lei
però raccoglie tutte le interruzioni, non so
come potrà mantenere la sua parola.

DE LUCA CARLO. Onorevole Presidente,
io arrivo a dirle questo: se avrò esposto il
mio modo di vedere dal punto di vista poli~
tico e non potrò sviluppare le mie istanze
dal punto di vista programmatico, disciplina~

tamente, sarò disposto a troncare il mio di~
scorso, non appena sia passato il tempo che
si è stabilito.

Avete inteso onorevoli colleghi l'amico Zoli,
il quale, con molta sagacia, acume e spirito, ha
dimostrato come la coalizione governativa di
oggi, in fondo, contrariamente alla vostra tesi,
sia una espressione di maggioranza che trova
rispondenza nel Paese. Sono le cifre che. par~
lano. Voi, signori monarchici, se democratici
siete, potete allargare questa base, fino al se~
gno da far diventare maggioranza assoluta la
intesa che sosterrà il Governo. (Comrnenti).
Io credo di ragionare al fil di logica. A voi di~
mostrare, se lo potrete, c"!-J.eio sono in errore:
solo allora potrò mutare le conclusioni che ho
esposto.

Il mio non è l'invito di chi si raccomanda:
il 111ioè semplicemente la manifestazione del
desiderio dell'unione di tutti i democratici
veri. Se voi tali siete, imbarcatevi con noi...
(Interruzioni dalla sinistra). A voi non fa co~
modo questo discorso, lo comprendo perfetta~
mente, perchè se si allarga la base democra~
tica, il Governo resiste indefinitamente e voi
questo Governo non lo volete, perchè è de~
mocratico. E questa vostra opposizione vivace
dà la dimostrazione esatta che sto toccando
un problema che vi dispiace; ragion per cui
questo problema doveva essere posto ed io
spero possa essere risolto nel senso che la de~
mocrazia e la stabilità del Governo indicano
e consigliano. (Interruzioni dalla sinistra).

Senza ricalcare il discorso del mio leader
al Parl,amento, ai nenniani non posso dire
niente o quasi niente.

Voce dalla sinist1"a. Non hanno bisogno di
niente.

DE LUCA CARLO. In tutta Europa, meno
nell'Europa oltre cortina...

Voce dalla sinistra. È Europa anche quella.

DE LUCA CARLO. ... È Europa, ma si è
separata. I socialisti nenniani li qualifico
così... (Interruzioni dalla sinistra). Se volete,
li chiamo socialisti italiani a ispirazione nen~
niana. I socialisti italiani, dunque, a di:fferen~
'la di tutti i socialisti di Europa, al di qua
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della cortina, sono alleati dei comunisti: è
vero o no?

PICCHIOTTI. Verissimo, perchè sono au~
tentici socialisti quelli italiani!

DE LUCA CARLO. E siccome noi non cre~
diamo affatto alla democrazia dei comunisti,
non .crediamo nemmeno alla vostra.

BUSONI. E noi non crediamo alla vostra.

DE LUCA CARLO. E siamo pari; ma, in
questo momento in cui si sta studiando la
composizione di una compagine governativa,
per decidere se essa sia gar:lllte della sua de~
mocraticità, dovete pur darci atto che, quanto
meno, il nostro ragionamento, nell'ordine lo~
gico, è perfetto e non consente op-posizione.

Voce dalla sinistra. Perchè è partito dalle
vostre premesse.

DE LUCA CARLO. La conseguenza deriva
sempre dalla premessa: questa è una di quelle
leggi che se anche lei non la avesse ricordata,
sarebbe pur sempre stata va1ida ed attuale,
perchè perenne.

Giunti a questo punto, a me non resta che
esaminare rapidissimamente quello che è il
programma governativo, non nelle sue parti~
colarità, ma nelle sue linee direttive ed anche
nella sua composizione. Al partito pilota.

Voce dalla sinistra. Al partito gu~da.

DE LUCA CARLO. Io, una grande diffe~
renza non ce la trovo. Al partito pilota, o gui~
da, che dir si voglia, sono stati chiesti sacri~
fici gravi... (Interruzioni dalla sinistra).

PRESIDENTE. Onorevole De Luca, la p-re~
go di non raccogliere le interruzioni.

DE LUCA CARLO. Pur con la coscienza
di aver ceduto posizioni importanti, siccome
noi confidiamo di averIe affidate in mani di
persone che sapranno reggere, come noi, vo~
gli amo sperare, ed anche meg1io di noi, ce lo
auguriamo, questo o quel Dicastero; e sic~
come confidiamo nella lealtà che ha presie~

duto alle trattative per la composizione della
compagine ministeriale, pur rilevando il sa~~
crificio non lieve che c'è stato chiesto, non
abbiamo ragione di fare di questo, oggetto di
riserva o di rammarico. Però non posso ta~
cere una questione che mi tocca da vicino e
come cattolico e come democratico cristiano.
Non posso sottacerla, -perchè le interpreta~
zioni f:he sono state date dalla stampa, anche
molto autorevole, di parte liberale, legitti~
mano questo mio richiamo ai princìpi, che
non debbono essere mai dimenticati. Intendo
parlare del Dicastero della pubblica istru~
zione.

Noi ce ne occupiamo e ce ne preoccupiamo,
in ra'gione della nostra fede, e perchè la scuo~
la -è stata sempre oggetto di viva solleci~
tudine della mia parte essendo la libertà di essa
principio fondamentale dell'idea democratica~
cristiana. Intendo parIare della scuola seconda~
ria; ,perchè la scuola elementare non si presta
evidentemente a speculazioni di nessun genere;
e l'alta scuola, l'Università, deve avere com~
pleta la libertà per tutti ~ docenti e discen~
ti ~ di dibattere ogni idea, il che costituisce
la essenza della sua altissima funzione scien~
ti fica e civile. Parlo dunque della scuola se~
condaria. Io non credo al laicismo della scuo~
la; non ci ho mai creduto. Io credo che il lai~
cismo non possa essere portato sui banchi della
scuola, nè essere portato sulla cattedra, per va~
rie ragioni.

BUSONI. Il ministro Martino dovrà dirci
che cosa ne pensa!

DE LUCA CARLO. Esattamente. E que--
sta mia riserva, che è in relazione alle pre~
messe da cui ho mosso nel mio dIre, vi deve
dare la sensazione, quanto meno, che ci sono
degli uomini che tengono ai princìpi e che
tengono a riaffermarli anche nei momenti de-
licatI.

Ora, io non credo al laicismo della scuola
secondaria, poichè la scuola secondaria è es~
senzialmente ~ e sfido chiunque a smentirmi ~

formativa deIJe coscienze. La scuola non è
soltanto insegnamento di scienze più o meno
esatte, ma deve anche rispondere a -certe do~
mande serie e gravi per avventura, le più serie
e le più gravi ~ che fioriscono sulle lab~
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bra della giovinezza, non appena essa esce
dalla puerizia ed intende affermare la propria
personalità morale ,e civile. Se questo è esatto,
parlare di scuola laica o è una finzione o è
una sciocchezza. Finzione, se per scuola laica
SI intende una scuola che sia in antitesi con
1 princìpi religiosi, come disgraziatamente la
tradizione italiana starebbe a dimostrare;
sciocchezza, se si pretende di interpretare con
una parola, una cosa che non può essere defi~
nita con questo termine, perchè se fosse possi~
bile attuare davvero nella scuola un laicismo
imparzIale, il termine dovrebbe convertirsi più
esattamente in agnosticismo. Ed allora dove
andrebbe a finire la funzione essenzialmente
educativa della scuola, nei rigua~di della no~
stra giovinezza? Scuola clericale? Scuol~ anti~
clericale? N o, i nostri princìpi sono questi:
scuola libera. Questo abbiamo sempre affer~
mato; oltre tutto, perchè la scuola è il com~
pletamento della famiglia nella formazione
dei cittadini, e la famiglia, per diritto inalie~
nabile, divino ed umano, ha la responsabilità,
essa sola, dell'educazione morale dei figli.

Mi si assicura che l'uomo chiamato a reg~
gere questo dicastero ~ io non lo conosco ~

è un uomo probo, un credente; tale pertanto
da apprezzare in gIUsta misura le esigenze
dei credenti. N ai gli facciamo credito: noi
crediamo che egli non potrà far nulla che con~
trastI con queste esigenze.

BUSONI. Ed allora che sacrificio è quello
che avete fatto?

DE LUCA CARLO. Lei mi vuoI provocare
e vuoI [armi dire delle cose che io non dirò,
perchè non le sento. Se le sentissi, direi al Go~
verno dem.ocratico del mio Paese che una delle
l?ranche più delicate della sua attività, la pub--
blica istruzione, non deve neppur lontana~
mente far pensare di porSI contro la coscienza
degli italiani; e siccome democrazia vuoI dire
adesione alla coscienza della collettività, sono
certo che anche per questa ragione l' onore~
vole Martino non si porrà contro il sentimento
cattolico del popolo italiano. (Commenti dalla
sinistra).

Voce dalla sinistra. I liberali non sono ma~
terialisti?

DE LUCA CARLO. Non ascendiamo addi~
rIttura a dIscussIOm dI filosoha... polItica.

SIgnor PresIdente, mi accorgo che i tre
quartI d'ora stanno passando. AvreI voluto
sotIetmarml su due argomentI: a mIO gIUdizIO
molto ImportantI: l'argomento del preZZI, e
l'argomento della certezza delle ImposIzioni
fiscalI. Sono due questioni vive, che reclamano
dal Governo una soluzIOne. N on è tollerabile,
perchè mCIde nel costo della vIta, e qumdl
neli' ordme generale econOilllCO e morale del
Paese, che la speculazIOne nesca a moltiph~
care l prezzI dalla produzIOne al consumo. Do~
vete mtervemre. Guardate alla battagha che
SI sta combattendo m FrancIa, precIsamente
per Il contenimento del prezzI. N elle parole
del PresIdente del ConsIglIo non ho trovato
un cenno chiaro a questo problema, alla sod~
disfazione di queste esigenze.

Il tempo che illl è consentIto non mi per~
mette di sVIluppare a lungo questo concetto.
Basti accennare ai probleilll dI questa natura,
perchè se ne senta tutta la gravità, l'esten~
SlOne e l'impellente necessità di rIsolverh. So
che risolverh è dIfficIhssimo, perchè, da che
mondo è mondo, vi è stata questa esigenza
della collettività a comprimere la speculazIOne
e a cercare di adeguare l prezzi alle rIsorse
di chi deve comperare per vivere.

CARELLI. Riordiniamo i mercati generalI!

DE LUCA CARLO. Collega Carelli, lei ha
il suo rimedIO, e sarà buono, voglio sperare.
lo mI limito a ripetere al Governo, a chi ha la
responsabilità dI guidarci m questo momento:
preparateci quelle leggI che nella vostra sag~
gezza, nella illuminata visione delle necessità
del popolo nostro, potete preparare; studiate
con profonda m.editazione questI problemi;
perchè quando la massaia, la mattina, esce dI
casa ~ e parlo del grandissimo, stragrande
numero delle famiglie italiane ~ con la sporta
sotto il braccio e con la quota giornaliera dello
stipendio del marito, destinata alla spesa, per
andare a comprare quanto è necessario alla
vita, e sul mercato trova che alla soddisfa~
zione di queste esigenze non è possibile dare
sfogo, voi avete creato un malcontento legit~
timo, che è generale; e dovete, se ne avete
la possibilità, intervenire, perchè quel malcon~
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tento cessI e SI risolvano i problemi in senso
di giustizia e di pace.

Un altro problema volevo porre all'onore~
vole ministro Tremelloni: quello della certezza
delle imposte. Credete a noi: non ne possiamo
più! Noi non sappiamo mai quanto dobbiamo
pagare e perchè lo dobbiamo pagare. Non
chiediamo alleviamento di imposte: siamo
troppo moderni, per non sapere che lo Stato,
nella sua vita che si va sempre più compli~
cando, deve intervenire economicamente e sod~
disfare le esigenze della collettività, fornendo
i mezzi perchè tutti possiamo partecipare dei
benefici della organizzazione collettiva. Ma per~
chè non tentare di semplificare, di snellIre, di
chiarire? Chiediamo, per esempio: perchè non
fate il catasto probatorio ed eguale per tutta
Italia? Perchè non ci riferiamo a questo docu~
mento per tutte le imposiziom che sono lllerentl
ai beni immobili: alla tassa di trapasso, per
esempio? IMa mI sapete dIre perchè deve es~
sere necessano molte volte, oltre l fastidi senza
numero e senza confine, perdere decine dI ml~
gliaia di lire per gli avvocati,' perchè Il fisco
esige fissare prezzi esorbitanti e tassazioni
abnormi? SIa sufficiente prendere il reddito
agricolo di un terreno che si vende; si con~
stati che esso è di cento lire, ad esempio: si ap~
plichi la aliquota già fissata, allO per cento,
pomamo. Non resterà che andare all'Ufficio
del registro, Ipagare dieci lire e togliersI tutti
i fastidi oggi inerenti al conflitto che SI crea
tra contribuente e fisco.

L'onorevole Vanoni ha cercato, con la sua
riforma, di far nascere una certa confidenza
fra fisco e contribuenti. Signori miei, non ci
credevo ieri ed oggi ci credo come ieri. Il
fisco e i contribuenti sono termini antitetici.
Cercate di dirimere preventivamente le an~
titesi e farete una cosa sana e saggia a bene~
ficio di tutti.

Onorevole Presidente, il termine è scaduto
e cesso il mio dire. Ho detto liberamente 'quelle
che erano le mie convinzioni, le mie idee, sen~
za impegnare il partito cui mi '\'moro ~i ap~
partenere. Non so se abbia detto bene o male:
il bene e il male, nel discorso parlamentare,
sono termini relativi, perchè chi consente nelle
cose dette le giudica buone, chi ne dissente
le giudica cattive.

Ciò non mi ha vietato di dire, da uomo li~
bero, quali sono le mie opinioni e di dire, da

uomo disciplinato, che voto a favore del Go~
verno, sperando che esso sarà capace di eli~
minare definitivamente molte se non tutte le
difficoltà, di risolvere molti, se non tutti i pro~
blemi grossi, che aduggiano la nostra vita
collettiva. Ciò servIrà a ridare fiducia al po~
polo nostro nei suoi superlOri destini (come
avrebbe detto Mussolini). La democrazia deve
portare la massima possibile felicità al popolo
nostro e la porterà; se, con unità di intenti,
approverà, applicherà il programma che il
Presidente del Consiglio vi ha esposto nell'in~
teresse della collettività nazionale. (Vivi ap~
plausi dal centro. Molte congmtulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore Nègarville. Ne ha facoltà.

NEGARVILLE. Signor Presidente, onore~
voli senatori, dagli oratori di questa parte si
è già detto qual'è il nostro giudizio sulla si~
tuazione che ha determinato, dal 7 giugno in
poi, quella lllstabilità governativa che ha fatto
fallire due tentativi di governo democristiano
bocciati alla Camera, naufragare un tentativo
prima di giungere al Parlamento e cadere un
Governo che pure aveva ottenuto la maggio~
ranza necessaria nei due rami del Parlamento.
Si tratta di una situazione di intrighi, di ma~
novre, di ricatti che si è svolta fuori del Par~
lamento e che ha rivelato la fragilissima unità
politica non solo del maggior Partito ma anche
dei Partiti minori e che ci ha dato, al tempo
stesso, la misura della caparbietà della Demo~
crazia cristiana nel resplllgere l'insegnamento
democratico che le viene dalle elezioni del 7
gl ugno.

Da tutti questi tentativi falliti e da quello
parzialmente riuscito siamo dunque giunti a
dover giudicare le intenzioni di questo Go~
verno messo su dalla Democrazia cristiana a
otto mesi dalle elezioni.

Gli elementi per la discussione in quest'Aula
ci sono dati dalle dichiaraziom programma~
tiche del Presidente Scelba, da dichiarazioni,
interviste e articoli di personalità 'interessate
all'attuale formazione governativa (dichiara~
zioni, interviste e articoli apparsi prima della
formazione del Governo stesso) e infine dal
dibattito che si è fin qui svolto.

Per quello che concerne le dichiarazioni mi~
nisteriali siamo di fronte ad un evidente com~
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promesso fra le diverse forze che compongono
il Governo, compromesso dal quale risulta che
l'onorevole Saragat ha mollato la proporzio~
naIe pura, anzi purissima, ed ha ottenuto la
frase sulle «affinità elettive », mentre l'onore~
vole Villabruna ha ottenuto le dichiarazioni
sui salari e quelle riserve non ancora esplicite
ma tuttora chiare a proposito della riforma
agrarIa.

Per quel che riguarda le prese di posizione
che si sono avute durante lo svolgimento della
crisi, e sopra tutto nell'ultima fase di essa,
ho presente l'articolo dell'onorevole Saragat
pubblicato sul suo giornale all'indomani della
decisione del suo Partito di partecipare al Go~
verno Scelba. L'articolo dell'onorevole Saragat,
abbandona la democrazia sociale che egli ave~
va scoperto dopo essere stato paladino di quel~
la democrazia poh tica che lo portò alla colla~
borazione coi Governi del quinquennio dega~
speriano. Abbandona la democrazia sociale e
ritorna alla democrazia politica, o meglio ri~
torna all'anticomunismo più volgare appog~
giato sulla tesi che bisogna formare questo
Governo per evitare lo scivolamento a destra
della Democrazia cristiana. Bisogna non solo
evitare lo scivolamento a destra, ma anche
cercare di recuperare quelle masse di lavora~
tori che stanno tanto a cuore anche all'onore~
vole De Gasperi, le quali ~ chissà poi perchè
~ votano per i Partiti socialisti ed il Partito
comunista. Fatica non comune onorevole Sa~
ragat recuperare quei 10 milioni circa di voti
per il suo Partito, fatica non comune special~
mente dopo che Ella si è imbarcato in una
combinazione ministeriale di questo genere.

L'onorevole Saragat in questa crisi è stato
giudicato, per la sua instabilità di posizione,
assai aspramente da quegli stessi giornali degli
Stati Uniti d'America a cui i membri del Go~
verno e gli uomini più rappresentativi della
Democrazia cristiana dimostrano di tenere in
modo particolare. Poco prima che l'onorevole
Saragat accedesse all'accordo con l'onorevole
Scelba la stampa americana accusava il leader
della social~democrazia italiana di essere l'uo~
mo più nocivo alla democrazia nel suo Paese,
di essere quasi un uomo pericoloso. È bastato
l'accordo con Scelba perchè il giudizio mutasse
ed i giornali americani, che avevano dimostra~
to di essere così feroci nel giudizio, mutassero

opinione e ritrovassero in Saragat l'uomo che
invece era destinato, assieme alle forze cui si
stava coalizzando, a salvare la democrazia.

Fra gli altri autorevoli discorsi venuti fuori
alla vigilia della presentazione di questo Go~
verno davanti al Senato, c'è 10 strano dIscorso
dell'onorevole De Gasperi che ci serve anch'es~
so per orientare il nostro giudizio ed il nostro
dibattito. L'onorevole De Gasperi, per una ra~
gione evidente di partito, ammonisce il Par~
lamento che se questo Governo non passerà
avremo le elezioni politiche; e non si sa nean~
che con quale legge andremo alle elezioni, ma
è chiaro che se ci sarà lo scioglimento del
Parlamento, c'è a disposizione del Governo la
legge truffa. Evidente ricatto, ammonimento
a quei parlamentari della Democrazia cristiana
i quali dicono che voteranno per disciplina, ma
che si sarebbero augurato, in CUOI'loro, che
il voto fosse potuto avvenire là dietro, con
le palline bianche e nere per esprimere vera~
mente quello che pensano.

Mi soffermerò per quanto riguarda il dibat~
tito in quest' Aula su alcuni degli interventi
dei miei avversari politici che mi paiono più
sintomatici. Intanto noterò che il maggior par~
tito, la Democrazia cristiana, non è riuscita
finora ad allineare tra i vari oratori, tutti di
innegabile talento, un proprio parlamentare che
ci facesse un discorso politico, che si sforzasse
come noi ci sforziamo ~ ed il tentativo può
riuscire o non riuscire ~ di affrontare con
serietà il problema del suo Partito, di questo
Governo, i problemi della situazione politica
nazionale e internazionale. Abbiamo avuto in~
vece un primo intervento dell'onorevole Cari~
stia il quale, già avanti negli anni (con tutto
il rispetto che si deve ad un uomo anziano),
ci ha fatto un pochino pena. Legge i giornali
americani l'onorevole Caristia e tra i ritagli
di tali giornali ha potuto scoprire che in Ame~
rica si prevede che i comunisti fra due anni
avranno vinto. Egli, angustiato e terrorizzato
ha detto: sì, veramente i comunisti fanno
progressi innegabili, ma dovranno proprio i
comunisti anzi dovrà il comunismo vincere
entro due anni? Egli ha cercato di dare delle
assicurazioni agli americani, che la. cosa può
anche non essere cosÌ. Ma a quanto pare le sue
assicurazioni non hanno raggiunto 10 scopo.
La stampa americana, che di tutto il dibattito
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che si svolge al Senato ha riportato soltanto
l'intervento del senatore Caristia come un in~
tervento significativo, non ha infatti gradito
le dichiarazioni e le assicurazioni che egli ha
dato all'opinione pubblica americana.

Abbiamo avùto un intervento dell'onorevole
Zol'i il quale ha tenuto a precisare tre punti:
l'antifascismo della Democrazia cristiana, il
valore politico del 7 giugno e la questione del~
le schede contestate nelle elezioni del 7 giugno.
Sull'antifascismo della Democrazia cristiana
l'onorevole Zoli ci ha raccontato la gustosa
barzelletta della sua giacca del ventennio che
non aveva l'occhiello per non essere ,costretto
a portare la «cimice ». (Inter'ruzione dalla
destra). Nel giudizio che diamo sull'atteggia~
mento del Partito popolare (cioè su quel par~
tito da cui è sorta la Democrazia cristiana),
rispetto al fascismo, non vogliamo implicare
la situazione dei singoli. Sappiamo bene che
ci sono stati degli antifascisti del tipo di Zoli
o del, tipo ancora più avanzato, anche fra i
democratici cristiani. Il problema da noi posto,
e che è posto dalla storia, è un altro: è l'at~
teggiamento politico del partito come tale, pri~
ma delle lèggi speciali del novembre 1926 e
dopo le leggi speciali. Orbene, il fascismo, nel
1922, costituendo il suO primo Governo aveva
come collaboratori ~ queste cose sono risa~
pute, ma bisogna che le ripeta, all'onorevole
Zoli ~ ministri e sottosegretari che proveni~
vano dal Partito p0'polare. È vero che tale
collaborazionè durò poco, ma se ci doman~
diamo perchè ci fu questa collaborazione, e
se voglIamo p.rendere obiettivamente in ebSa~
mè la risposta che ci viene data, dagli stessi
uomini che collaboravano (siamo andati al Go~
verno, disse una volta l'onorevole Gronchi,
perchè ci proponevamo di salvare il salva~
bile, di limitare l'azione distruttiva delle li~
bertà che il fascismo aveva già operato e che
si proponeva di portare ancor più avanti) essa
denuncia una posizione che ci autorizza a ri~
pt'tere un giudizio che mi pare oltre tutto con~
for'tato da ,quello che è avvenuto dopo. In
fondo, nel 1922, il fascismo avev.a distrutto
le organizzazioni operaie, le cooperative e le
leghe, bastonato e assassinato lavoratori, ma
non aveva anc6ra diretto la sua brutale' vio~
lenza, la sua barbarie, contro gli altri partiti.
Erano sul fuoco i partiti deUa dasse operaia,
i partiti e le organizzazioni dei lavoratori, e

siccome questi ,partiti e queste organizzazioni
.di lavo,ratori erano di ilspirazione socialista e
comunista, non dispiaceva al Partito popolM'e
che il fascismo operasse COlSÌ:avrebbe voluto
però che le cose si fermassero al punto cui
erano giunte. Non ci siete riusciti, e allora
siete tornati indietro. Dopo lE! leggi speciali,
qual'è stata la ,posizione dei partiti? È vero,
le leggi speciali sciolsero in Italia tutti i par~
titi, misero nella posizi0'ne di illegalità tutti
i partiti e tutti i giornali che non fossero il
fascismo; però c'è stato qualcuno che, nono~
tantE! i divieti e le pressioni dello Stato, che
avevano ridotto l'Italia ad un car'cere, ha ope~
rato. Eoco quaJe è il punto di diversità fra
noi e il Partito popolare, cioè fra noi e la De~
mocrazia cristiana, in tema di antifas'Cismo.
Nai non abbiamo detto ai nostri militanti di
farsi le giacche senza l'occhiello al bavero, non
ci siamo neanche limitati a dirEi che bisognava
cons'ervare la fede nel cuore. Per 20 anni,
volendo contare anche gli anni che precedet~
tero le leggi speciali, durante i quali noi era~
Vlam,ogià perseguitati noi abbiamo esercitato
uno sforzo costante, di carattere organizzativo
e politico per mantenere in piedi i quadri del
nostro p,artito, le organizzazioni del nostro
partito, p.E!rfar sÌ che queste organizzazioni
non fossero fine a se stesse, non foslSero nep~
pure semplicemente la riserva buona per quan~
do i tempi si fossero fatti migliori. N ella
stesso regime fascista, nelle stesse difficoltà
enormi che il regime, fascista ci opponeva
abbiamo operato per le rivendica,zioni popo~
lari per la lotta, per la libertà.

COJì1e si spiegano altrim~mti tutte le con~
dann~ del tribunale speciale? Il tribunale spe~
ciale, onorevoli signori, non condannava per~
chè uno non avev,a l'occhiello alla giacca; tale
modesta protesta comportava al più una sor~
veglianza parti.colare, o la possibilità di essere
iscritti nei registri della questura; il tribu~
naIe speciale condannav,a ~ e noi siamo sem~
pre orgogliosi delle condanne che il tribooale
speciale ci ha inflitto ~ perchè facevamo qual~

che cosa, e qualche cosa di serio. N Di abbia~
mo preparato, nelLa «resistenza disarmata »,
come è stata definita da uno storico della
Resistenza, Augusto Monti, la « resistenza ar~
mata» che doveva poi far crollare il fa-
scismo.
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FRANZA. Il fascismo è crollata per la
guerra perduta, nan per la resistenza! (Com~
menti ed inter'/"uzioni d'alla sinistra).

NEGAR VILLE. Sul valare palitico del 7
giugno., su cui si è saffermata l'anorevale Zali,
io. dirò semplicemente che nes,suna cantesta
alla Democrazia cristiana di aver presa 11 mi~
liani di vati; nessuna contesta alJa Demacra~
zia eristiana di essere ancara oggi, nella ai~
tuaziane ,attuale, il partita che ha il consenso
elettarale più numerasa nel nostra Paese. Ave~
te perlfina fatta dei manifesti deJla SPES con
le dichiaraziani di TagUatti a qu~sta propo~
sito.. La questione della Isconfitta o della vit~
taria nell'eleziane del 7 giugno., però, va vista
in rapparta tàlla pasta, che era in giuaca. Quale
era la posta del 7 giugno., suUa quale vi era~
vate impe'gnati a fanda fina a vialare nan salo
il principia costituzianale, che è servita a nai
came base della nastra prapaganda elettarale,
il principia ciaè dell'uguaglianza, palitica de~
gli elettari, ma a vialare' ~ ricardi1amaci della
triste damenica, degli ulivi ~ la steSISOrega~
lamenta di un'wssemblea parlamentare, falsi~
ficare il verbale e sacrificare un buan uama
trovata all'ultima mamenta, al quale nan avete
neppur saputa trovare pai un callegio elet~
torale?

PRESIDENTE. OnareV'ole Negarville, con~
tinui abbandananda questa argamento.

NEGARVILLE. La posta in giuoca era il
trianfa della legge truffa. Su questa siete stati
battuti. Ecco perciò che è legittima pa,rlare
di scanfitta della Democrazia cristiana e dei
partiti apparentati can essa.

L'altra questiane ,sallevata dall'onorevale Zali
cancerne le schede cantestate che potrebbero.
essere cantate ma che, è l'anarevale Zali che la
aSlsicura, nessuno andrà a contare. Nah è in~
fatti passibile pensare che i deputati i qUra~i
5iedana alla Camera ,possano. eSisere cac,ciati
per far pasta ad altri; essi continueranno. a
seder'e fina alla fine della legislatura a alla
/Sciaglimenta della Camera. La sua tesi è si~
mile a quella dell'onorevale Terradni. Però
nelle dichiaraziani di Zoli c'è qualcasa che ci
interessa.

È vera a no. che questa prablema è stata
sallevata dral giarnale del Vaticano, «l'OSlSe['~

vatore Romana », e se n'è avuta l'eco. in altri
giarnali perchè una rivista americana ha pa~
sta la questiane? La rivista mi pare si.a diret-
ta dal marita, carne dire?, dell'ambasciatare
degli Stati Uniti in Italia. (Ilarità). Hanno.
fatta una questiane di etichetta tra il maschile
e il femminile!...

Il prablema è stata dunque posta da un'au~
tarevale rivi,sta degli Stati Uniti e da un gior~
naIe del Vaticano.. Nan sa se' l'editore della
rivista statunitense canosce bene le nostre leg~
gi; certa « l'Osservatare Romana» è d'accarda
cal senatore Zali: nan è passibile andare a
rivedere' quei pacchi di schede. Però l'anare~
vale Zoli ci ha detta una casa interessante:
il prablema nan è politica ma è marale.

ZOLI. Ha detta: non è giuridico è politica.

NEGARVILLE. Palitica e mara,le. Lei ha
adaperata questa parala. Che casa intendete
dire can questo? Che il Parlamento eletta il
7 giugno. è sotto. la spada dì Damoele palitica
a marale della sua validità. Nan si passano
t,rare altre canclusiani: i deputati che se'g~
gona là, seggana perchè giuridicamente nan è
più passibile mandarli via, ma resta il proble~
ma palitko~marale delle schede da spra.chet~
tare e da contare. Se Isi contassero" dice l'ona~
revale Zali, e se in quelle schede ci fOSlSesolo
il dieci per cento. di vati che' diventano validi
a favare dei partiti apparentati, ecco. la di~
ln.astrazIOne che la legge avrebbe davuto scat~
tare. Ma, scusate, se ci fasse il died pe:r Celllto
dei vati contestati che sano invece validi per
quest'altra parte (1'ndicando la sinistm) le
c'Ose resterebbero. came prima. E se ci fosse
il quindici per oenta per questa parte? Sul
piano delle ipatesi aritmetiche, dunque, pos~
siamo avere una saluzione' più favorevale a

- nai di quella che abbiamo. attuaJJnente; 1p.a

siamo. sul piana delle ipotesi. La realtà è che
avete sollevata e che avete istigata qualcuno
a sollevare questo- problema palitica~marQile
per diminuire l'autorità del Parlamenta uscita
dal 7 giugno., per ét('cendere, su quel Parla~
menta, una ipoteca che nan ,patrà avere ,delle
canseguenze giuridiche e pratiche, ma che tut~
tavia può darvi una certa passibilità di muo--
vervi in determinate direziani.
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L'altra dilScarsa su cui voglia dire breve~
mente è il dIscarso dell'onorevole Sturza, la~
dota da molti; piena di sagge'zza, è stata detto,
pieno di massime. Cancetta di libertà: l'ono~

'revale Sturza ci ha ricardata che la, libe,rtà
non è intesa nella stessa mnda dalle varie idea~
lagie palitiche; ci ha detto che vi è una libertà
ed una demacrazia intesa in un determinato
modo dalla Democrazia cristiana, un'a,ltra li-
bertà e un'altra democrazia intesa da noi in
mado diverso, e un'altra libertà e un'altra de-
mocrazia inte'sa dai monarchici in un modo
diver:sa. Francamente non trovo le ragiani di
questa grande ammiraziane per l'intervento
dell'anarevale Sturzo, e can tutta il rispetta
che Isi deve' ad una persana armai avanti ne-
gli anni, debbo dire: ma non era più sem-
plice, per arientarsi in materia di libertà e
di democr~zia, anzichè ricarrere alle massime
e a delle dilstinzioni dottrinarie, prendere la
Costituziane della Repubblica Italiana? Per~
chè questa è il dacumenta fandamentale della
libertà e della demacrazia nel nostro Paese.
Colara che sono contra qu~sta Castituzione,
nel1a società italiana attuale, nella fase sto-
rica attuale del nostro Paese, sono cantra la
libertà e la demacrazia. Tutti ammettiamo
che c'è una evoluzione ne'l cancetta di libertà,
che l'idea della libertà non è nata così came
l'intendiama nai ara e che non morirà carne
l'intendiama noi ora. Il sola punto di rìferi~
menta seria e concreta sul piano politica è
la Costituziane repubblicana. Ma non è stato
possibile all'anarevole Sturza dire queste cose
tanto semplici., come nan è possibile a voi
(rivolto al centro), perchè sulla balse della' Ca-
stituzione voi non potete escludere' dalla vita
democratica, can un artificia che è denigra-
zione, una parte di italirani, una casì natevole
parte di italiani che hanno arientamenti ideo-
logid diver,si dai vastri, gialc1chè queUa COISÌ
natevole parte di italiani rappresenta im Ita-
lia, dac,chè la Costituzione repubblicana è stata
approvata, la più salda difesa deUe g1aranzie
costituzionali. Voi vi arragate il diritto. di dire
ad un partito: nan sei nella demacrazia, men-
tre questo partita, il Partito camunista, nel
sua ultima congressa ha fatta della Castitu-
zione repubblicana il prapda programma di
aziane politica. (Vivi applausi d,mila sinistra).

L'onarevale Sturza ci ha pai parlatO' di pro-
blemi che sano cari alla sua attività di pub~

blidsta in questi ultimi anni il prablema deHa
statalisma, dell'interventa della Stato ecc., ed
ha dImenticato, parlanda di queste cose in
fun~iane della sua approvazione di quelSto Go-
verna, che in questo Gaverno c'è un ffamaso
pianificatare, il teorica deUa pianificazione ita~
liana, l'anorevale Tremelloni, il qua.:le in ma~
teria di 'statalismo non sa fino a che punta
varrà arrivare; ma mi pare certo che non
possa essere d'accordo con l"impastazione del-
l'onarevole Sturzo che vorrebbe addirittura
abolire il manopolia dei tabacchi per palssarlo
all'attività privata. Il punto più interessante
del discorsa del senatore Sturzo è certamente
la posiziane polemica che egli assume contro
l'anorevale De Gasperi a prapos.ito della scio~
glimenta della Camera. Tutti abbiama colta
nan una sfumatura ma una posizione prafon-
damente diversa: mentre' l'anorevole De Ga~
speri minaccia di sciogliere il Parlamento se
questo Governa non paJsserà, l'onarevale Sturzo
di,ce: no; o crediamo a non crediamo aHa li~
bertà, a crediama a nan crediamo all'istituta
parlamentare; ed allora ,che bisogna c'è di sdo~
gliel'e il Parlamento? Possi.amo anche fare
l'ipotesi che questa Governa non pas,si; in tal
casa il Parlamento, dice Don Sturza, davrà
esprimere un'altra maggioranza. Signari della
destra. eccavi l'invito più autarevole per la
vostra partecipazi'one al Gaverna! n Parla..
mento non sarà sciolta, non salO' per le ra-
gioni esposte dall'anorevale Condarelli, cioè
perchè non avete la legge elettarale (prablema
gl'ossa 'certamente); il Parlamenta non sarà
sciolto, se questo Gover:no non pMserà, per-
chè l,a manovra Sturza, che nai ricordiama
già come tale alla vigilia delle ele~ioni am~
millistrative per Roma, avrebbe la sua, p0'8si~
bilità di diventare una realtà.

La maggiaranza di ricambio è pranta. L'ana~
revale Condarelli ha fatta un discorso acca-
rato: ma perchè non ci avete presi ancora?
Manifestaziani ,d'amorosi sensi che sarà, gliela
assicura, anorevale Candarelli, fra il più breve
tempo corrispasta da questi signori (rivolto ai
banchi del Governo). Vai entrerete nel Go~
verna, onorevol-e Candarelli, cada a ,nan cada
essa cal vato di fiducia, se la situaziane ita-
liana permetterà alla Demacrazia cristiana, ed
ai partiti ohe collabarano can essa, di aperare
la manavra che è nei disegni dell'onarevole
Sturza e forse anche nei disegni di De Ga~
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&peri, con la differenza che l'onorevole Sturzo
lo dice e l'onorevole De Gasperi lo pensa senza
dirlo.

Debbo una risposta al senatore Franza che
è già un po' implicita nelle cose dette prima
a proposito dell'antifascismo del senatore Zoli.
L'onorevole Franza ad un certo punto vi ha
accusati (rivolto ai settori del centro) di aver
fatto sorgere il Partito comunista, affermando
che nel 1943 il Partito comunista non c'era.

FERRETTI. C'era ma non si vedeva! Era~
vate nascosti e non sareste usciti se non fos~
sera arrivati ,gli eserciti stranieri. (Rumori e
proteste dall' estrema sinistra).

NEGARVILLE. Mi pare che lei a quei
tempi fosse qualcosa come Capo dell'ufficio
stampa di Mussolini.

FERRETTI. No, nel 1943 non avevo nes~
suna carica ma ero italiano.

FEDELI. Era già scappato!

FERRETTI. Ero soldato in guerra, richia~
mato come ufficia1e di complemento.

NEGARVILLE. Non nel 1943 ma negli anni
che precedettero il 1943 lei al posto in cui era
avrebbe dovuto conoscere molte cose che a'l~
venivano. Per esempio l'O.V.R.A....

FERRETTI. L'O. V.R.A. non c'era ancora
quando io ero a quel posto.

NEGARVILLE. Ma lei leggeva certamente
i giornali fascisti e sapeva che a Roma esi~
steva un tribunale speciale; leggeva che qual~
che volta venivano arrestati dei comunisti
per attività clandestina e' veni~ano condannati
da quel tribunale. Questo era il nostro Par~
tito in quel tempo. Quando noi ci siamo ac~
corti ~ vede, non abbiamo soltanto opere di
eroismo, facevamo anche della politic:a, ~ quan~

do ci siamo accorti che le masse lavoratrici
italiane' erano nei sindacati fascisti, coatte,
costrette ad esservi, abbiamo fatto questo ra~
gionamento politico: andiamoci anche noi, e
porteremo queste masse alla lotta. Andate a
studiare sulle colonne del ~ Popolo d'Italia »,

dei vostri giornali, quanti scioperi sono suc~
ceSSi in Italia durante il fGtscismo: li dIrige-
vamo noi e voi non lo sapevate. (Clnmor'i dal~
l'estrema destra).

TURCHI. È un romanzo giallo, una vostra
illusione!

NEGARVILLE. Chi vi parla è tornato in
[taJia nel gennaio 1943; ha avuto J'onore, as~
sieme ad altri che sono tornati insieme clan~
destinamente', dopo 7 anni di carcere, di or~
ganizzare lo sciopero del marzo 1943 nella città
di Milano. (Vivi applausi dalla sinistra).

FERRETTI. Questi scioperi ,sono veri, i pre-
cedenti non mi sembrano!

TURCHI. Comunque sono falliti.

NEGARVILLE. Ma allora siete proprio le~
gati alla coscienza del regime!

FERRETTI. Siamo obiettivi, guardiamo al~
la storia. E rendo omaggio per onestà a lei
ed altri idealisti che lottarono allora contro il
Governo, ma la massa allora, bisogna dirlo,
non era convinta.

VOCCOLI. In una città d'Italia si arresta~
vano tanti operai, che alla fine venne un or~
dine da Roma: non ne' arrestate più, altri~
menti può sembrare che siano tutti comuni~
sti. Questo ve lo dico io, ed è la verità!

PRESIDENTE. Senatore Ne,garville, con~
tinui. Ognuno ha ratto i suoi scioperi e non
ne parliamo ,più. (Ilarrità).

NEGARVILLE. Un socialdemocratico, l'ono-
revole Canevari, parlando ieri sera a giusti-
ficazione del suo partito, che partecipa a que~
sto Governo, ha fatto questa scoperta: che con~
tro la partecipazione dei social~democratici,
quindi contro questo Governo, ci siamo noi
e ci sono quei signori che ci interrompono
con tanta passione e con tanto livore.

FERRETTI. Livore mai! Voi parlate sem.
pre di cOlse che ci feriscono e dobbiamo ri~
spandere. Ci ricordate il nostro passato e dob~
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biamo, almeno noi, difenderlo, perchè non ce
ne vergognamo affatto.

VOCCOLI. Ma il vostro pass,ato è sempr~
Io stesso, è sempre uguale! (Commenti).

NEGARVILLE. Parlavo dunque dell'onore-
vole Canevari, il quale pens.a che noi siamo
condannati ,nella nostra opera dal giudizio
che verrebbe fuori dal vecchio anti~.fascismo
italiano perchè anche quei signori là (indi~
cando l'estrema. destra) sono nel1'opposizione.
Ma debbo ricordare che l'opposizione a questo
Governo ~ che non sarà espressa dal voto ~

c'è anche nel ,partito deH'onorevole Canevari.
Siamo in buona compagnia; questo' Governo,
che è stato fatto su una base più unitaria
possibile, la prima, cosa che ha provocato è
una crisi nel Partito social~de'Inocratico ed una
crisi nel Partito liberale.

Ho sotto gli occhi le dichiarazioni di Gae~
tana Ros.si. Sono state pubblicate ieri le let~
tere da lui inviate a Saragat...

SARAGAT, Ministro senza portafoglio, Vice
Presi:/ente del Consiglio dei m,inistri. Questa
è la dialettica dei partiti democratiei: nei par~
titi totalitari queste cose non avvengono!
(Commenti). Avvengono poi i fatti come quel~
lo di Beria.

NEGARVILLE. Onorevole Saragat, ella mi
costringe' a tutta la citazione nella quale si
parla dei suoi princìp,i democratici. «Il no~
stro atteggiamento, culminato con le dichiara~
zioni di Rossi e di Mondolfo, è stato determi~
nato dall'inspiegabile vÙ'ltafaccia del nostro, Se-
gretario, il quale, dopo aver riconols.ciuto che
il 7 giugno aveva chiuso definitivamente la
politica quadrilpartita (com1nenti e interruzi'Oni
dalla sinistra) e dopo essersi fatto assertore
di una polItica di ,apertura a sinistra (inter~
'l'uz'ioni e commenti dalla ,sinistra)... in con~
tinua polemica con la destra del partito, ora
con disinvo.Jtura (approvazioni e commenti
dOJllasinistra) è tornato a far sua la tesi di
destra ». (App'rovazìoni e commenti dalla si~
nistr'a).

«La verità è che per Sagarat ~ dice
anco:r;a questo suo compagno di ,partito dia~
letticamente necessario ~ non esiste democra~

zia del partito, nè politica di maggioranza
che offra garanzie di continuità, ma esiste' un
partito che deve di volta in volta piegarsi alle
sue mutevoli e contingenti opinioni ». Que'sta
fa parte della dialettica democratica del Par~
tito socialdemocrratico!

SARAGAT, Ministro senza portafoglio, Vice
Presidente del Consiglio dei ministri. E la
vostra è buona. (PrO'teste e interruzioni dalla
sinistra).

NEGARVILLE. Aspettiamo ancora, dicevo,
che da parte della Democrazia cri,stianl3. si di-
fenda questo Governo dai banchi di quest' Aula
e non si lasd tutto il peso della difesa all'ono~
revole Scelba, il quale, tra 'l'altro, nOonpotrà
dire tutto quello che vuole perchè così come
ha fatto un discorsÙ' concordato nella presen~
tazione del Governo, prÙ'babilmente dovrà far~
ne uno concordato anchE! nelle conclusioni, a
meno, che non sia vera la notizia, e mi au~
guro che sia vera, apparsa su un giornale,
secondo la quale l'onorevole Saragat, nella sua
veste di Vice Presidente del Consiglio, sen-
tirà il bisogno di rispondere anche lui. (Cenni:
di diniego da parte dell'onorevole Sar'agat.
Commenti e inte1"ruzioni dalla sinistra).

Il carattere di questo Governo era già abba~
stanza preciso prima delle dichi,arazioni del~
l'onorevole Scelba, si è precisato ulteriormente
con le dichiarazioni del Presidente del Gonsi~
glio, anCOr di più, si è precisato in que'sti ul~
timi giorni durante il dibattito in Senato. Di-
rei che si è ancor più precisato con l'articolo
che è comparso sul giornale della Democrazia
cristiana di stamane a firma dell'onorevole De
Gasperi. È un Governo tenuto insieme' dal pu~
trido cemento dell'anticomunismo, non lo po,...
tete negare. N on si tratta di apertura so~
ciale, non si tratta di apertura a sinistra col
metodo dell'aggiramento. Siamo di fronte alla
vecchia formula, alla rancida formula dell'an~
ticomunismo.

In fatto di socialità, o di apertura sociale,
ci sono molte cose che vi dividono (soprat~,
tutto gli uomini dell'onorevole Villabruna con
gli uomini dell'onorevole Saragat); sull'antico--
l1'1unismo invece avete larghe possibilità di
unione. Il vo.stro anticomunismo è maggior~
mente accentuato dalla personalità de-ll'onore~
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vale Scelba che in It~lia, palSsa si vogli~ o
nO', per il campiane della stata paliziatta. La
stata paliziatta che cerca gli evasi dal car~
cere, i ladri, i marfinamani, i cacainamani
nel fangO' del vizia e della depravaziane, è
piuttasta mal castruita dall'anarevale' Scelba,
ma quella paliziatta anticamunista c'è.

Due funziani ha l'anticamunisma in Italia.
La prima è di piacere agli Stati Uniti ed è
una funziane internazianale; la secanda è le~
gata agli interes,si dei ceti privilegiati del no~
stra Paese, agli interessi dei grandi capitali~
sti, dei grandi manapali; gente questa che,
quando sente parlare di apertura saciale sghi~
gnazza. Varrei ricordarvi che, quandO' nel
maggiO' 1947 i camunisti e sacialisti furonO'
cacciati da,l Gaverna, agironO' due fattari, l'in~
tervento americana e l'interventO' di quella che
l'anarevole De Gasperi chiamava allara il quar~

tO' partita, ciaè il partita del capitale, nan
rappresentata ufficialmente da nessun p,artito
al Gaverna ma che can le sue pressi ani agiva
sul Governa per determinare una certa pali~
iica economica e saciale.

Nei suai «Quaderni del carcere », Gramsci
scriveva, la prapasita deg1i industriali e dei
partiti palitici: «Si pane il prablema se ì
grandi industriali abbianO' un partito palitica
prapriamente detta. La rispasta mi pa,re debba
essere negativa. l grandi industriali si ser~
vano, a volta a valta, di tutti i partiti esi~
stenti, ma non hannO' un partito prapria. Essi
nan sano perCIò degli agnostici a apalitici; in
qualsiasi moda il lara interelsse è un determi~
nata equilibriO' che ottenganO' appunta raffor~
zando cai lorO' me'zzi, valta a valta, questa o
quella dei partiti del varia scacchiere politica,
can ecceziane, si intende, del salo partita an~
tagonista, il oui raffarzamenta non può es~
sere aiutata neppure per massa tattica ».

Il quarta partita del quale' si accorse l'ono~
revale De Gasped nel maggiO' 1947 quando
aperò la cacciata dei sacialisti e camunisti dal
Gaverna, avev,a già messa salde radici nell'in~
tema della Demacrazia cristiana. EranO' aHara
annunciati daUà stampa alcuni pravvedimenti
di carattere ecanomic~s'aciale, prapasti dai
Ministri camunisti e sacialisti. V'era una leg~
ge sull'impasta patrimaniale pragressiva ed
al'tre misure ecanomiche di carattere dema~
cratica. A tale annuncia, il «quarta partita»

aveva pravO'cata l'aumenta dei titoli azianari
di due tre volte, l'accap'arramento delle ma~
tene prime, l'e,sportaziane dei capitali e l'au~
menta dei prezzi al minuta che arrivò ad es~
sere dieci valte maggiare dei prezzi all'in~
gralSsa.

L'anarevale De' Gasperi estromise i comuni~
sti e i sacialisti dal Gaverna per favarire più
vaste aperaziani del quarta partita. Natural~
mente tutto ciò daveva essere fatta can le
salite ipolcrite mascherature'. Infatti, presen~
tanda il sua nuova Gaverna, senza i camuni~
sti e i sacialisti, il 9 maggiO' 1947 alI' Assem~
blea castituente, l'onarevale De Gasperi prese
salennemente l'impegna di applicare l'impasta
patrimoniale propasta dai Ministri camunisti
e sacialisti, di ricanoscere giuridicamente i
consigli di gestiane, di fare il telSseramell'ta
differenziale se'canda i redditi. Era pura de~
magagia came i fatti dimastrarana successi~
vamente. Il 27 giugnO' il nuava Gaverna, libe~
rata ormai al suo interna dalle farze che la
portavanO' alla realizzaziane dei pragrammi
saciali, delibera l'aumenta del prezzO' del pane,
prima pravvedimenta anti~papalare. Il Governa
si caratterizza, passa a passa, come il governa
dei privilegi,ati, come cansiglia di amminitStra~
zione del ,capitalismO', came il gaverna del
gr,ande capitale'. Tutta pracede mediante una
« mtelligente» cambinazione di aziani anti~
papalari sul piàJlo economica-'saciale e di azia~
ni vialente del1a stata paliziatta che sorge ca~
me tenera pupilla dell'anarevale Scelba. Il 23
giugno. la mafia e gli agrari ispiranO' l'at~
tacca della banda Giuliano alla seziane camu-
nista di Partinica, di Malfetta e di Ginasa, alla
seziane sacialista di Monreale, alla Camera del
lavara di San Giuseppe' lata e di Carini. Ai
primi di lugliO' -l'anarevale Scelba manda la
circalare ai questari che vieta i camizi e le
riuniani sindacali nelle fabbriche. Il quarta
pa,rtita si faceva .sentire ed esigeva malte
cose. Dal .settembre al dicembre del 1947 ini~
zia quella che nai chiamiamO' il martiralagio
dei lavoratari: un grande movimenta canta~
dina per l'accupaziane' delle terre incalte, in
Sicilia, cantra il quale l'anarevole Scelba lan~
cia le Farze di palizia, dapa aver sciolta le
cammissiani per Ie terre, can disa.ppunto per~
sinO' dei magistrati. VenganO' vietati i giarnali
murali e i manifesti. Nan c'è in que;sta pe~
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riodo una lotta sindacale, una sciapero, una
manifestazione di piazza che non venga at~
t3lccata dalla Polizia. Il partigiano Alfredo. Ca~
gnatti è assassinata a Sastel Nuava; settanta
lavaratari sono feriti a Trieste da una ag~
gressiane fascista; una bimba è uccisa a S.car~
sala; un morta e sei feriti a Ginosa per una
bomba cantra un cortea contadino; un arga~
nizzatore sindacale è assaslsinato in provincia
di Marsala; sette feriti a Campi Santino.; due
marti a Carato in seguita ad una sparatoria
di palizia; due lavaratori marti a Cerignala a
seguita di rsparatoria della palizia; un disac~
cupata ucciso a Rama dal mitra di un cele--
rina; 4 lavaratari uecisi a Canicattì in seguito
ad una aziane di palizia.

Erano i frutti immeldiati: d.a una parte,
inasprimenti delle condizIOni ecanomiche deHe
masse papalari, d.aJl'altra, l'aziane di polizia
contro le stesse masse. Il 27 navembre del
1947, il Consiglio dei ministri, che ormai ha
creata la «Stata farte », ciaè la Stata di pa~
lizia, decide un ulteriare inasprimento deUe
condiziani econamiche: ,aumenta dei tabacchi
del 30 per cento, e della benzina che passa
da 60 a, 100 lire: su richiesta del dattar Costa,
Presidente della Confindustria il cambia del
dollaro, passa da 350 a, 592 lire.

Si dirà: i sacialdemocratici non erano. al~
lara al Governa, perchè se, ci fassero stati
avrebbero. patuto essi, frenare la carsa allo
Stato poliziesco, impedire che il Governo
si caratterizzarsse come Governo delle claS/si
privilegiate. Ma i sacialdemocratici vanno. al
Governo il 15 dicembre. Saragat è Vice Pre~
sidente del Consiglio, Tremelloni è all'indu~
stria, D'Aragona alle paste. La situazione non
migliora, ma si aggrava anche dal punto di
vista delle libertà sancite dalla Castituzione.
Siamo alla vigilia, o quasi, delle elezioni del
1948. L'onorevole Scelba fa funzianare, oltre
che i manganelli della « Celere », anche i cer~
velli gialli del Viminale. Vengona fuori i pia~
ni K per l'insurrezione comunista. Minervina
Murge è assediata, ogni casa perquisita per
travare i piani della insurr8zione camunista.
Nai ricardiama a memoria quella che av~
venne; nan è passata malta tempa. Si arrua~
larano 18 mila nuovi agenti della «Celere »,
si consegnarono 300 autablinde alla Polizia,
si vietarono i fazzoletti rassi ai partigiani,

arrivarano nei nostri porti i fucili eri della~
Marina americana in vista delle prossime ele~
ziani, si ebbe l'eccidio di San Ferdinanda.

l socialdemacratici al Governa, si occupa~
vano di prablemi economici: erano i paladini
del Piano Marshall. Tremelloni aveva ricano~
sciutoche l'ecanomia era in. fase di contra~
zione, che era necessaria una graduale sele~
zione delle. imprese più lontane dai livelli eco~
namici, ciaè era necessaria licenziare e' smo~
bilitare le imprese dell'I.R.I. Sar,agat il 3 feb~
braia al Congressa del suo partito a N apol.i
dice: « Il Piano Marshall costituisce il trionfa
della democrazia occidentale ».

Non voglio continuare. È evidente che dal
1947, dall'uscita dei comunisti e socialisti dal
Gaverno, operano nell'indirizzo della politica
italiana questi due fattari: uno di carattere
internazionale che forse esercita 1a massima
pressione, ma anche una di carattere interno,
di classe. Le classi privilegiate operano sul
Governo per istradar'lo verso determinat.)
mète, velìSO i laro obiettivi di claslse.

Non sarebbe stato possibile f.ar questo
senza che l'onorevole Sce'}ba, calpestando i di~

. ritti più elementari s,all'citi dalla Costituzione,
tI1a cui il diritto alla vita di ogni cittadina (e
questa sarà la sua più grave responsabilità,
onorevole Scelba) non' savvertislSe' profonlda~
mente l'ordmamento dello Stato, così come era
al momento in cui uscì dalla guerI'la di libe~
razione. L'onorevale Scelba, organizz,atore del~
la Celere che bastona gli operai che chiedono
pane; l'onorevole Scelba il quale di pro;blemi
sociali e di vita democratica delle masse se
ne intende soltanto perchè tutte le mattine,
creda, riceve i r.apporti dai s,uoi prefetti, che
a lora v,olta sono così sensibili a queste cOlSe
come noi possiamo essere sensibili alla vita
della gente che abita nei cana1i della luna, è
stata l'uomo che ha, portato i più duri colpi
alla Costituzione repubbl.icana.

D'altra parte la democrazia per egse~e una
cO'sa seria non è regolata soltanto daUe leggi
chE!VOIviolate; la democrazia è anche un proble~
ma di costume. In materia legislativa vai avete
fatto, e tentate di fare soltantO' delle leggi
antidemocratiche.. Avrete letto stamane il sin~
tomatico articolo dell'onorevole De Gasperi, nel
quale questo signore rimprovera al ParIame:n~
to di non avergli pe.rmes,sa di varare la legge
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polivalente, la legge sindacale, la legge contro
gli scioperi, cioè una serie di leggi antidemo~
cratiche ed anticostituzionali. N on parliamo
poi delJe circolari. SI dirige la poIitka. in~
1erna anche con circo.lari, con le direttive
quotidiane ai prefetb, con i fonogrammi ai
questor i.

Vi è la libertà relig10sa in ItalIa. Canosciamo.
tutti gli articoli della Costituziane che' la san~
Clscona. it di questi gio.rni la persecuziane ~ ne
ha parlata anche l'onorevole Terracini ~ con~

tra la Chiesa evangelica di Gristo. Co.me giusti~
fic.ate queste cose? la ho qui una infarmazione
di Tarre Pellice, un paese valdese. Onorevo.le
Villabruna, le ricordo come' alcuni anni fa lei
ed io partecipammo. proprio in questi mesi, mi
pare, ad una l'Ìunione amichevole tra i valdesi
in cui si celebrava l'anniversario de1l'editto di
Carlo Alberto. Lei ed io trovammo. a1lora le
stesse parole per esaltare Il fatto: lei, for,se d:
fede monarchica, comunque legatO' a1la tradi~
ziolle dei Savoia, io, non di fede manarchica e
non legato alla tradizione dei Savoia, esaltai con
lei questo fatto, perchè rappresentava un av~
venimento storico rivoltai aHa riparazione di
una ingiustizia secolare contro una comunità
religIOsa, eroica e coraggio.sa. Nel mese d.i
maggio del10 scorso anno, la Tavola valdese"
che è il supremO' organo democratico deJla
chiesa valdese, dopo aver constatato che le
persecuzioni delle chiese nel Paese si erano
rincrudite ad opera della polizia di Scelba,
f~e un pas'so presso il Ministro degli interni
e la risposta venne ufficiale in termini da far
rabbrividire, ,dice la corrispondenz,a, da Torre
Pelli ce pubblicata su un giornale. Ecco iJ te~
sto del1a lettera: «Il Ministero degli affari
mterni dichiara apertamente che non ritiene
di applicare le disposizioni dell'articolo 17
del1a CostituzIOne a tutela dei diritti deglt
evengelici e che non riconosce alcun valore...
alle garanzie di lIbertà religiosa sancite dal~
l'articolo 18 della Costituzione ». (Comm.entt
dalla sinisf.ra). Ci. state dando lezioni di de~
mocrazia! Questa è una lettera del suo Mi~
nistero, onorevole Scelb-a, del maggio dell'anno
scorso rivolta alla Tavola valdese...

RUSSO SALVATORE. E lì in maggioranza
sono valdesi, non potete dire che sono cat-
tolici.

NEGARVILE. Cl state dando lezionI di de.
mocrazia con queste disposizioni che' non im~
plicano neanche la lotta contro il comunismo,
che non hanno niente a che fare con la lotta
contro Il comunismo. Vuol dire che in fatto di
:mtidemocl'azia avete l'intenzione di andar,'
molto avanti! ...N on è vera la lettera, ono~
l €vole Bisori? Que'ste case non son:) ver0!?

EISORI, Sotto ;egretario d, Stat.o ppr l'in~
terno. Non c'ero 10 allora al Ministero, ma
posso attestar10 chE' non 2siste una lettera
di quel tenore.

NEGARVILLE. Se lei non c'era, come fa
a saperlo? (Commenti e ikntà dalla sinistra).

BISORI, Sottosegr(;ta"io (ì'~ Stato pe'r tJt'n~
terno. Lo so perehè conosco la pratica.

NEGARVILLE. La cosa 8 così enorme che
non potevo attendermi che una risposta di
questo genere in quest' Aula.

SCELBA, Prcstdenie del Consiglio dei 'rni~
nistri e Min~stro dell'interno. Ci dia copia dI
queUa lettera che ha letto, onorevole N egar~
ville. Vorrei il testo di quella lettera.

NEGARVILLE. Il testo dI quella lettera se
lo può procurare tra le copie dell'archivio. Se
lei mi contesterà la lettera, le porterò la let~
tera che ho ripreso da un giornale.

SCELBA, Pres~dente del Consiglio dei rr/'i~
nistri e Ministro dell'interno. Desidero la let~
te l'a e non il giornale.

NEGARVILLK Lei ha Il dovere, se vuole
contestare la lettera, di venire qui 1:1.dIrei:
non abbiamo scritto questa lettera, ed allora
le porterò la copia. Ma non debbo io provare;
non faccio l'archrnsta dello Stato. (ApplauS'i
dalla sinistra).

SCELBA, PresIdente del Consiglio dei 'nu~
nist1-i e Minif.;tro dell'interno. È lel che ad~
duce l'esistenza di una lE:'ttera. Un avvocato
le può insegnare che dare la prova spetta a
chi afferma la cosa. N on tocca a me smentire
chE:' non c'è la lE:'ttera.
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NEGARVILLE. LeI ha il difetto di essece
oltre che Ministro della polizia, anche troppo
avvocato. Qui non facciamo un processo pe~
naIe; qui si sta dimostrando con un docu~
mento politico, che lei contesta, dubitand,)
però della contestazione perchè state discu~
tendo fra voi se c'è o no questa lettera ... (Dal
banco del Governo si risponde: no, no!).

SCELBA, Presidente del Consiglw dei mi~
n'istri e Ministro dell'interno. Chiedo che lei
mi passi la. copia della lettera. Non debbo io
dirle se c'è la lettera. (Com menti dalla si~
nistra) .

NEGARVILLE. La lettera non è stata pas~
sata a me, è stata pubblicata su un giornale.
Se non è vero, date querela al giornale.

SCELBA, Presidente del Consiglio dei IIU~
nistri e Ministro dell'interno. Ricordi il fa~
moso telegramma sbandierato dall'onorevole
Caretti e da voi e che poi non esisteva. Ora
SIamo pressappoco negli stessi termini.

NEGARVILLE. Ma non crede nemmellì)
nella «Civiltà cattolita» '? La lettera è vera
e voi aVf:;te la vergogna di averla fatta fare.
Siete andati oltre la misura! (Commentt dal~
l'estrema sinistra).

LUSSU. llultimo numero di «Civiltà --:~t~
tolica >" fa menzione di questa lettera.

SCELBA, Presidente del Consiglio dei mi~
nistri e Mtnistro dell'interno. Ma adesso lei
ci parli della lettera.

SPANO. Adisca la Magistratura; dia que~
l'ela e poi si vedrà se c'è la lettera.

SCELBA, Presidente del Consiglio de'I, mi~
m'stri e Ministro dell'interno. Se dovessimo
dare querela per tutte le cose inesatte che dite
voi, dovremmo dare querela milioni di volte!
(Interruzioni dall' estrema sin'istra).

FEDELI. Ma questo è un caso grosso: il
gioco vale la candela!

NEGARVILLE. Dicevo dunque che la de~
'.mocrazia è anche un problema di costume,

che implica, oltre che l rapporti dei cittadmi
con lo Stato anche i rapporti dei cittadini tra
di loro, ciò che noi chiamiamo l rapporti (11
classe. In questo campo voi avete portato Il
Paese ~ dal punto di vista delle libertà de~

mocratiche e delle libertà popolari ~ m.olto
più mdietro di quello che non fosse al -mo~
mento della liberazionE:; ppr certi aspetti
avete persino peggivratù, nei l'appari! fra le
classi socIali, la situazIOne che c'era in Italia
durante il fascismo. Mi voglio riferire, all~
~ora una volta, a quei problemi del capItali>
e del lavoro che riguardano la vita degli
operai nelle fabbriche. Voi non conoscete nien~
te di queste cose ed io ho già avuto l'onore e
il dolore dì denunziare da questa tribuna
quello che è avvenuto p quello chE' contmua
ad aVVèl1lre nel complesso F.LA.T. dOVè agi~
scono dei tribunali speciali organizzati dalla
direzione della fabbrica ch8 giudicano, fru~
gancio nella coscienza degli uomini, reatI di
pensiero, di organizzazione, di azione sinda~
0cale; cose apertamente ammesse dalla Costi~
tuzione repubblicana, E ciò non avviene sol~
tanto alla F.LA.T.; i soprusi più sfacciati,
purtroppo SI sono generalizzati nelle fabbri~
che italiane in conseguenza del vostro atteg~
giamento. Voi regolate con l'arbitrio i rap-
porti fra i cittadini e lo Stato; i grandi indu-
striali vi seguono regolando con l'arbitrio i
loro rapporti con i propri dipendenti, negan~
da loro la libertà di pensiero, la libertà di pa~
rola e di organizzazione, perseguitandoli per
appartenenza a questo o quel partito, a qu(.>.o
sto o quel sindacato. Le persecuzioni degli
industriali sono spesso molto più gravi delle
bastonature della «Celere» o dell'arresto
preventivo della polizia di Scelba; esse fil1l~
scono col «licenziamento a vita », come SI
dice a Torino, di lavoratori che hanno distri~
buito un manifestino sindacale, o partecipatù
arIa organizzazione di uno sciopero, o, co-
munque, rivendicato un diritto.

Non voglio ripetete i fatti che ho già de~
nunziato qui in altra occasione, fatti che mi
toccano da vicino come cittadino, come torl~
nese e come comunista. Permettetemi, pero,
di raccontarvi qualche cosa di nuovo: alla
F.LA.T. ~ Grandi motori, l'operaio Giovanni
Fast è stato licenziato in tronco, venti giorni
fa, per aver distribuito un manifestino Jj
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convocazIOne sindacale durante l'ora dI mensa.
La stessa F.LA.T. '~ Grandi motori...

Voce dalla s1'nistTrl. Che ne dice, onorevole
Saragat?

SARAGAT, Mm~stro senza portafoglw, VI~
ce Presidente del Consiglio de'i ministri. PlW
darsi che siano fatti veri, ma voglio sapere
se nel vostro Paese, In Rusl"ia per esempio,
non avvengono qaeste cose. (Alti clamori da1~
la smistra).

F.EDELI. Ma se è vero, è gmsto o non e
giusto? (Ru1Yw,"i dalla sÙ'listra).

SARAGAT, Min'/,sfro aem'l portafoglio, Vi~
n; P'fesidentp, del Consi{llio dei 'Yninist1'i. Lo
SI fa sIstematicamente in tutte le parti.

NEGARVILLE. Un Impit:'g<:to della F.LA.T.
a POChI giorni di distanza dal licenziamento
dI CUI vi ho parlato, ha ricF-luto dalla dire- ,
zione della F.LA.T. una lettera, salla quale
mi sono permesso dI presentare un'interro~
gazione al Presidente del Consiglio dei nl1~
nistri, tanto la cosa mi pare enorme. La let~
tera dice: «Egregio signor Foglia Riccardo,
abbiamo rilevato che ella, in più occasioni,
ha distribuito alle maestranze, all'atto del
loro ingresso nello stabilimento ~ fuori del-
lo stabilimento, sulla pubblica via! ~ mal1l~

festini di contenuto offensivo e diffamatorio
nei confronti della Direzione di questo sta~
bili mento. La richiamiamo con la present,~
ai suoi doveri, che le impongono, nella sua
qualità di capo, di desistere dal suo atteg~
giamento, e alle conseguenze che derivereb~
bero dal suo persistere in esso ».

Il testo del manifestino distribUIto rla
questo operaio era stato autorizzato ai sensi
dell'articolo 113. della lègge di Pubblica si~
curezza dalla Questura di Torino in data
22 aprile 1953. Esso conteneva una critka
all'orientameno produttivisticG della direzio~
ne della F.LA.T. ~ Grandi motori, orienta~
mento che ha portato e sta portando all'inuti~
lizzazione di centinaia di lavoratori della fab~
brica, una denuncia ai piani di riduzione delle
maestranze e di liquidazione almeno parziale
nello stabilimento in modo da mantenere inal~

. terata Il profitto, un'accusa ai metodi di rap~
presagIi a di tipo fascista instaurati dalla di~
rezione, un appello all'unità dei lavoratori per
la difesa delle loro libertà e del loro lavoro
e per la salvezza della fabbrica.

Un libero cittadino italiano, a cui la Costi~
tuzione dà il diritto di pensare quel che vuolt"
di aderire al sindacato e al partito che ha
scelto, di fare p,ropaganda' per questo partito
e per questo sindacato, è dunque sotto la mi~
naccia di essere licenziato perchè, nella pub-
blica via, esercitava uno dei diritti più ele~
mentari che la Costituzione conferisce a tut; I
gli italiani: distribuiva un manifesto polemico
contro la direzione della F.LA.T.! Sono stato
dal Prefetto di Torino con una delegazione
di parlamentari a sottoporgli il quesito e an~
che per invitare il rappresentante del Go.
verno, che ha il dovere di tutelare i diritti co-
stituzionali dei cittadini, a convocare quegli
industriali che si permettono apertamente,
senza tanti sofismi, di calpestare i odiritti co~
stituzionali. Sapete che cosa mi ha risposto?
«Ho già parlato col professor Valletta e con
altri della Direzione F.T.A.T.; la tesi che essi
sostengono è questa: s~ lei avesse una came~
riera che, sul pianerottolo di casa o sul po.r~
tane, dicesse male della sua famiglia e del~
l'organizzazione della sua famiglia, non la
licenzierebbe? ».

Guardate quale educazione costituzionale
ha la classe dirigente italiana! La proprietà,
dice la Costituzione, ha una funzione socia1~,
e c'è un articolo della Costituzione che precisa
come la proprietà non possa ledere la perso~
nalità e la dignità deg1i uomini. Ma i lavora~
tori gettati sul lastrico per aver esercitato
un proprio diritto non sono forse lesi nella
loro personalità? La personalità comincia co~
me personalità fisica, e non occorre essere
materialisti per saperlo. La gente che non
riesce a mangiare tutti i giorni è giornalmen~
te offesa nella propria personalità umana. Lo
>'iconosce perfino La Pira, il quale recente~
mente ha scritto, o detto: « Io mi sto doman~
dando come fa a pregare un disoccupato? ».

Il Prefetto di Torino concorda, a quanto
pare, con l'interpretazione giuridica e costi.
tuzionale dei padroni della F.I.A.T. Licen~
ziare gli operai per rappresaglia politica è
lo stesso che licenziare una cameriera che
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dice mak della famiglia che l'ha assunta. Bi ~

sogna che questo problf'ma sia affrontato nOIl
soltanto dalle organizzazioni sindacali e po~
litiche che drZendoI;lo i diritti dei lavoratori,
ma anche dagli organi dello Stato. Bisogna
che coloro l quali 'liolano la Costituzione
apertamente, vantandosene spudoratamente,
siano richiamati all'ordine.

L'onorevole Fanfani, quando era Ministro
dell'interno nel Gabinetto Pella, a me che gli
denunciavo molti casi simili, rispose che aw~
vo ragione e che per quanto stava in lui av:reb~
be operato per far intf'rvenire gli organi del
suo Ministero, ecc. Ma l'onorevole Fanfani
ha avuto poca fortuna e come Ministro del~
l'interno e come Presidente del Consiglio in
pectore.

Chiedo che diate IstruzIOni precise affinchè
Il Preff'tto dI Torino (o i Prefetti di altre cit~
tà) il quale non ha timore di mandare a chid~
mare il segretario della Camera del lavoro o
i segretari. di qualche sezione del mio partito
per redarguirli ed ammonirli magari a tort0,
convochi e ammonisca, in forza della sua all~
torità, gli industriali chI:' calpestano la Cost]~
tuzionc. Faccio tale richiesb perchè alla mia
proposta al Prefetto di Torino di compilare
un comunicato in cui si dicesse ché egli con~
vocava il Presidente df'lla F.I.A.T. per discu~
tere il problpma delle libertà operaie, egli è
cascato dalla sedia esclamando: «Per carità,
io convocare il Presidente della F.T.A:r.! ».
(Ilwì'1là nei settori di '3inÙ;t"a).

D'altra parte avete un'immagme plastJca
dl questa situazione: ogIli Presidente del
Consiglio che è di passaggio a Torino è oss')~
qUlato alla stazione da] Sindaco, dal Preside
della provincia e dal professar Valletta. (Co'm~
menti e 1:larità nei settor'i di sinistra). Perrhè
non dovrebbe esserci anche j] Segretario della
Camera del lavore di Torino che rappresenta
forse di più dal punto di vista sociale ed uma~
no del professor VaUetta? (Vivi applausi dalla
sinistra).

Voce qal rentro. Ha mal provato ad andarcl
qualche volta? (Protf'ste e Ì1derruzioni dalla
sinistra).

NEGARVILLE. Avant'leri c'è stato un al~
tra licenziamento in tronco. Onorevole Sara~

gat, ella, in tempi non lontani ~ lontani però
dalla sua attuale situazione politica ~ parlò
agli operai della F.LA.T. esaltando l'unità dei
lavoratori e l'unità politica della classe ope~
l'aia. Avant'ieri alle ferriere F.LA.T. è stato
licenziato l'operaio Concetti perchè ha .inter.~
pellato un personaggio che si aggirava nel l'e~
parto dove lui lavorava, vestito da operaio,
con un basco in testa. Egli non lo conosceva
e gli ha domandato cosa ci stesse a fare m
quel luogo. L'altro ha tirato fuori una tessera
di sorvegliante e gli ha precisato che stava
controllando il 'lavoro degli operai e che avreb~
be fatto immediato rapporto. L'operaio è stato
licenziato in tronco la sera stessa. Dovete sa~
pere che ogni 85 operai alla F.LA.T. c'è un
sorvegliante, che fa questo ignobile mestieT0
magari per fame non certo per esigenze pro~
duttive o tecniche perchè per quelle ci sono i
capi selezionati tra le maestranze. Ne vien8
fuori quella che durante il fascismo gli operai
chiamavano «F.LA.T. Portolongone ».

Entra o non entra nei doveri dello Stato
la tutela dei diritti dei cittadini? Se si per~
seguitano, per idealità politiche, gli operai,
non so cosa ne possono pensare i giuristi. C'è
o non c'è la possibilità di portare i persecu~
tori dinanzi ad un tribunale visto che il licen~
ziamento per rappresaglia è in contrasto COIl
i diritti costituzionali, cioè con i diritti che
garantiscono ai cittadini di avere le idee che
essi vogliono avere, di fare la propaganda.
che essi vogliono, di organizzarsi nel partito
che essi scelgono, purchè tutto ciò non sia
in contrasto con la Costituzione repubblicana?

Certo non da voi i signori Prefetti avranno
incoraggiamento a tutelare i diritti dei citta~
dini nella giurisdizione in CUl essi rappresen~
tano il Governo. Non da voi, fautori ed au~
tori dello Stato poliziotto, nonostante le vostre
promesse di apèrture sociali, troveranno de~
gli intralci gli uomini che perseguitano nelle
fabbriche, i lavoratori che sono nella loro
maggioranza orientati nel modo che voi tutti
sapete.

Questo è un problema di democrazia. De~
mocrazia nei rapporti tra le classi sociali, de~
mocrazia che crea un costume, che attenlla
anche l'asprezza della lotta di classe; e noi
siamo per attenuarla questa asprezza anche
se crediamo che, in una società divisa in classi,
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la lotta di classe permanga come ragione d'es~
sere di questa società.

Onorevoli senatorl, il movimento 'operale)
moderno non affronta solo i problemi del pa~
ne e del lavoro, affronta anche i problemi' del~
la produzione. Così vi spiegate la resistenza
degli operai contro la chiusura delle fabbri~
che; mentre non riuscite a spiegarvi perchè
sono ostacolati i plani di produzione che ela~
borano i lavoratori. Guardate, per esempio,
queUo che è successo alla F.LA.T. alcuni anni
fa. La sezione automobili ridusse la settimana
lavorativa a quaranta ore; i consigli di ge~
stione, che non erano più riconosciuti ma che
tuttavia continuavano a vivere come tali in
embrione, si occuparono della faccenda e dis~
sero: qui è possibile ritornare alle quaran~
totto ore lavorat~ve purchè si esamini la si~
tuazione del mercato automobilistico italiano,
il quale esige la produzione di una vetturetta
popolare che vada incontro ad una clientela
preesistente. Ciò facendo i lavoratori difen~
devano al tempo stesso il loro pane ed una at~
tività produttiva essenziale alla vita della
città ed in gran parte alla vita della nazione
italiana. Voi conoscete quello che è avvenuto
perchè se ne è parlato sui giornali. La dire~
zione della F.l.A.T. accusò i consigli di ge~
stione di avere rubato, nei suoi archivi, il
disegno di una vetturetta popolare che la di~
rezione stava studiando da tempo. Il disegno
si riduceva, in verità, ad uno schizzo, e chi è
pratico di automobili ed ha qualche dimesti~
chezza con la tecnica, sa bene che 10 schizzo
della sagoma di una carrozzeria lo può fare
anche un bambino che sappia tenere la matita
in mano.

Si minacciò di dare querela; non si prese la
cosa nel suo aspetto positivo, cioè non si ri~
levò che c'erano déi lavoratori che intende~
vano collaborare all'attività produttiva del~
l'azienda ~ ecco la funzione dei consigli di
gestione ~ si disse solamente che alla testa
dei lavoratori c'erano i comunisti e i socia~
listi i quali non potevano compiacersi che le
ore lavorative fossero ridotte a quaranta,
non potevano compiacersi del tanto peggio
tanto meglio, ma volevano trovare una via dl
uscita. Fummo accusati di avere rubato il di~
segno e fummo accusati di demagogia. Sem~
bra che quest'anno la F.LA.T. costruirà la
vetturetta popolare.

PRESIDENTE. Senatore Negarville, lei sta
superando il tempo. prefissato. A iparte il fatto
che quattro suoi colleghi hanno già parlato
per 470 minuti, se considera che aveva preso
il cortese impegno di parlare per 90 minuti,
avendo cominciato alle dieci e un quarto,. ha
ancora cinque minuti di tempo. Vi sono altri
oratori e vorrei chiudere la discussione qw~~
sta sera.

NEGARVILLE. Avevo detto che avrei
parlato un'ora e mez.zo o un'ora e tre quarti.
Mi impegno di termmare pet mezzogiorno.

PRESIDENTE. Una riduzione me la può
fare? (Ilarità).

NEGARVILLE. Su questo problema della
produzione voglio richIamare la vostra atten~
zione sulla situazione dell'industria aeronau~
tica III Italia. Parto da un ordine del giorno
'lOtato nel novembre del 1953 dalla Camera
dei deputati all'unanimità, firmato da Foà so~
cialista, Ravera comunista, Chiaramello so~
cialdèmocratico e ViJJabruna liberale: «La
Camera dei deputati consIderando che la qup..~
si liquidazione delle industrie aeronautiche
italiane, ancora aggravata di recente da ri~
dmaone di orari lavor2.tivi, costituisce una
grave perdita di esperienza e di capacità la~
vorativa, e la nnunzia ad una politica di ae~
ronautica Clvile nel nostro Paese. invita !l
Governo a dispnrre un piano organico di svi~
luppo della aeronautica italiana nel quadro di
una necessaria affermazione dell'aviazione ci~
vile italiana, e nel frattempo ad assicurare
le necessarie misure perchè quello che resta
dell'industria aeronautica nazionale non sia
ulteriormente sacrificato ».

L'ordine del giorno venne accolto dal Mini~
stro come raccomandazione. All' Aeronautica
d'Itali2.. la settimana lavorativa era di 32 ore,
adesso è di 24 ore. Nel 1952 ebbe luogo a Mi~
lano il secondo Convegno dell'aviazione civile.
Si affermò in quella occasione, riconoscendosi
che un'aviazione civile modernamente a,ttrez~
zata E' adeguatamente dimensionata cos.titui~
see, per la Nazione e per l'avvenire un fon~
damentale progresso tecnico ed un prestigio
poJitico, come essenziale, per il rinnovamento
e l'adeguamento qualitativo e quantita,tivo
della nostra flotta aerea civile, la necessità
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dtlla rIcostruzione degli aeroporti e,sistenti è
dei servizi aerei nell'interesse del pubblico,
nonchè la ri'prelsa delle costruzioni su proget~
tazione nazionale o anche,. inizialmente, su li~
cenze estere, 'di aeromobili e di ac,ceslsori di
impiego civi,le, per i quali si offrano possibilità
di mercato. Queste cose vemvano affermate
nel novembre del 1952; all' Aeronautica d'lta~
lia, che è l'ultimo stabilimento re'siduo nel set~
tore dell'aero~llautica italiana, la settimana è
scesa, come ho gIà detto, a 24 ore.

Ma questo non. basta: l'Aeronautica d'Italia
ha alla 'Sua te'sta un dottore Agosta, diretton.
&mministrativo, laureato in scienze commer~
dali, privo di qu~lsiasi cognizione tecnica,
venuto con il compito di liquidare lo stabi~
limento.

Onol'evoJe VìJIabruna, leI è sempr'2 ,::;osìCOl'~
tes,e da non contestare il fatto. Andremo a
vederlo aSSIeme, caso mal, questo fatto. Il
dottore Agosta ha iniziato i suoi l'a.pporti con
la CommIssbne interna con queste dichiara.
zionI: «abbiamo avuto dal Ministero della di~
fesa l'ordine dI licenziare 500 socialisti e co~
munisti perchè dobbiamo avere :Ie commesse
dagli Stati Uniti ,>. È di ieri la notizia di
quella Commissione senatori aIe ameri.::ana la
quale dovrebbe recarsi in Inghilterra per ac~
certare so? negli stabilimenti inglesi ci sono
comunisti e per conoscere le misure che Il go~
verno mglese intende prendere contro i co~
munisti che lavorano negli stabIlimenti in~
glesi. È pure >dIieri, assieme a questa notizia,
l'informazione che Il Governo mglese ha rl~
sposto sdegnato a questa richiesta. Io ho avuto
ieri per telefono da Torino la notizia che aHa
Aeronautica italiana questa Commissione se.
natoriale americana andrà. Non si costrui~
scono apparecchi per la nostra aviazione ci~
vile, tutti gli apparecchi che volano sulle linee
ltaHane sono di provenienza straniera. Si c9~
struil'anno degli ipotetici app,arecchI per la
N.A.T.O. Ieri il dottor Agosta ha rlpetuto alila
Commissiane mterna che' bisognerà licenziare
o quanto meno spostare 500 comunisti o so~
cial1sti perchè si temono sabotaggi. Esilste, ad
esempio, un reparto dove è segnato con il
gesso bianco un quadrato entro ,cui possono
entrare solo una decina di operaI ed agli
altri è proibito l'accesso.

La mancata produzione, la disOì:'ganizzazio~
ne industriale è voluta dai monolpoli, che ne
traggono profitto. Infatti, se la F.1.A.T. non
può costruire apparecchi, costrui,sce piste di
atterraggio e gestisce i campi di aviazione che
rendono di più della costruzione degli appa~
l ecchI, e la nostra industria aer,c.nautica va a
l atoll.

Signor Presidente, nell'ultimo quarto d'ora
io vorrei indicare all'onorevole Scelba, il quale
ci ha ricordato come egli può essere in mag~
glOrallza al Parlamento, ma che quello ch?
conta è il Paese, alcum a,spetti della vita delle
classI lavoratrci e delle mass,~ popelari nel
nostra Paese.

Ho qui un libro bI,anco dell' A.C.L.I. di Mi~
lana che è stato citato già ieri dal s~matore
Bltossi, in CUI sono le stesse denUntle che fac~
Cllam0 noi per quel ch8 riguarda i'l regime d]
fabbrica, la vita del lavoratori italiani in fab.
brlca. Interes,sante è l'avv,~rtenza miziale:
«Per ragioni dl carattere prudenzI,ale abbia~
mo voluto interpellar? a taL<')riguardo (a ri~
guardo delle perse,cuzlOni) parecchi dirigenti
e militanti delle A.C.L.I. che avevano più
intenslamente colla barato alla nostra iniziativa
e tutti furono concordi nello sconsigl1arci di
rendere pubblici tali nomi. Ciò avrebbe senza
alcun dubbio determinato minaccie e gravi
reazioni da parte delle 'direzioni delle Azien~
de ». Anche gli uomini delle A.C.L.I. sono
({uindi perseguitati ,dal «quarto partito », il
partito del capitaI.2 che fece ca,cciare per ra-
gioni di politica interna l comuni,sti e socia~
Ustidel Governo. Anche glI uomini più di~
stanti di quanto non siano i social~democra~
tici dal partito comunista sono pel'seguitab
nelle fabbriche.

Me Ise i nomi sono tacbh per eVld:mti
1'agJOni di pr"Jdenzla, i fatti sono ~ltati. Sfo~
gJiamo il libro. Fra i chimici, nel circolo dell,"
A.C.L.I. numero 2, istituito in difesa dei la-
~,rOl'atori, tutti e tre l membri della CommIs~
sione interna da CIrca due anni con il pre~
testo della scarsità di lavoro sono stati licen~
ziati, sicchè nessuno più vuole tentare dI l'l~
costituirla per non correre il rischio della
stessa sorte. Sebbene i lavoratori siano in
buon numero, non vi è nemmeno un locale per
consumare la colazion'2. Nel circola numero 4
non esiste alcun rapporto di minima cordia-
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lità tra operai e padrone. «Noi operai, si
.àice, tratti,amo, meglio l nostri cani ». Circolo
n. 5: si lavora nove ore giornaliere, mvece
,deHe otto stabilite e l'ora straordinaria è
retribuita come normale. Lavoranti m legno:
la direzione dello stabilimento x esercita un
vivo atteggiamento dI ostilità nel confronti
degli iscritti alla C.G.I.L. ed in questi ultimi
meSI non vuole più saperne neppure del sin~
dacati liberi. l lator-i di lavoro usano dei me~
todi d.lttatO.t"lali ..,

Si conclude: «se m Italia fossero In mag~
gioranza questI sIstemi nelle aziende, si deve
dire che la democrazia è in pericolo. Rim8dia~
mOCI mtanto che siamo in tempo ».

Tralascio altre citazioni. L'ultima mI pare
però più significativa, quella di un operaio
del1a A.C.L.I. Il quale dice: «i sistemi pater~
nalisticI di imborghesimento san co'se da ri~
dere. E<siste un solo sIstema, quello classi'Stico.
Poi Cl vengoJfo a parlare di cO'llaborazione di
classe. Perchè la nO'stra stampa, specie quella
cattolica, non tocca mai questi argomenti? Ha
forse paura di compromettersi? Quando nel
1946~1947 l comuni.sti compivano atti di vio-
lenza contro dirigenti di aziende indUlstriali

. o anche' contro operai cattolici, noi tutti e la
nostra stampa deprecavamo tali sisltemi, ma
ora che gli industriali fanno i mals1calzoni chi
ci difende? Il nostro giornale è zelante rnel~
l'attaccare i comunisti, e perchè non attacca
gli industriali che agiscono in questo modo?.. ».

Come avete Isentito l'intonazione è identica;
sono gli stessi fatti che colp1isc'Onola sellisi~
bilità, gli interessi, la dignità dei lavomtori
siano eSlsi comunisti, siano es'si cattolici, siano
essi ,s0'cialdemocratici. Queste cose sono all'or~
dine del giorno, ed è qui che bis:ogna fare
una politica sociale, perchè voi potreste fare
delle leg~i in cui si sanciscono dei dirittI di
lavoratori, ma finchè non avrete messo il col~
tello nella piaga, finchè non avrete purgato
questa cancrelna delle classi dirigenti e delle
classi privilegiate, cancrena dell'odiO' antiope~
1'3110e antidemocratico, voi non avrete fatto
un plasso avanti.

L'inchiesta /Sulle fabbriche invece che dai
senatori americani chiediamo che sia fatta
dal Parhmento italiano. (A'pplaust dalla 8i~
nistra). Ma questa inchiesta n0'n la vogliamo
fare noi soli, andiamo tutti insieme; basterà

che coloro che verranno mviati nelle fabbri~
che dal ParJ.amento, siano uomini di cuore ed
abbiano sensibi1ltà ai dil'itti ed al da'Veri del
cittadini. L'inchiesta parlam~ntare neUe fah.
briehe deve diventare come l'inchiesta sulla
miseria, un documento di vita italÌ<ana del
quale gli uomini di buona volontà pOlssono
prendere le misure per andare avanti e per
fare andare avanti la Nazione italiana.

Signori, dal punto di vista parlamenta~e
questo Governo è sospeso a quei 6 o 7 voti di
maggioranza, che, come ben dIc,;wa il collega
Sereni, possono essere determinati anche da
un raffreddore o da '.m mal di pancia. Mi
pare che il ,simbolo pIÙ efficace di questo Go~
verno lo si possa trovare nell'atteggiamento
di un deputato social democrati,co delIa pro~
vinela di Cuneo: l'onorevole Chiamarello, il
quale preferisce la carica dI questore che re.
,sta a quella dI Sottosegretario che passa. Me~
glio Questore alla Camera che Sottosegreta~
l'io in un Governo che Ispir(1 probabilmente
aH'onorevole Chiaramello p0'chissima fiducia.
È vero che a Chiaramello sono stati minac~
ciati dal suo partito certi provvedimenti di-
sciplinari, ma se gli fate V8"1'amentelo s0herzo
di farJo dimettere da questore avrete nel par-
tito una grana che durerà qualche mese. (Ila~
rità dallo' st'n'istra).

Voee dét1 centro. È ammalato ed anche gl'a-
Vffi:nente.

N EGARVILLE. Gli faccio i miei auguri.
1\e1 Paese questo Governo è sorto in un mo~
mento in cui si fanno turpitudini e si s:co~
pron0' seandali. Esso è nato con un eocidio e
con l'evasione di due criminali dal caroere più
sicuro d'Italia. Nai conosciamo bene il carcere
di Regina Coeli; anche l'onorevoJe Saragat lo
con0'sce. Onorevole Saragat, anche lei per usci~
re da Rregina Coeli fece una evalsiO'ne, ma di
tipo diverso da quella che hanno fatto recen-
tem~nte l due criminalI. Si fu costretti a fal~
sificare documenti e lei uscì con la complicità
di alcuni e la dabbenaggine dI altri. Oggi due
criminali riescono a limar,~ le sbarre, a scap~
pare e a p,rovocare la mobilitazione di tutte
le Forze di polizia per la loro rÌCrerca finora
infruttuosa.

Il Governo è nato con un altro epilSodio di
cl'iminalità comune e forse anche politica:
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l'avvelenamenta in carcere di un bandita di
cui le cranache, non sala giudiziarie, ma an~
che palitiche, hanna a lunga parlato durante
il pracessa di Viterba. Gli avvelenamenti in
carcere nan sana una casa facile se nan ci
sano. cO'mphcità e se nan vengana arganizzati;
la Stata da questO' punta di vista è piuttosto
fragile, prababilmente perchè certe cancrene
hanna attaccata certi gangli del sua o'rga~
nisma.

Intanto. le classi privilegiate che davrebbero.
essere l'aggetto del valStra attacca, per l'aper-
tura saciale, sarridana dei vastri propasiti.
Questa Gaverna, che ha carne Vice Presidente
del Cansiglia il lea,der della sacialdemacrazia
italiana, fanda la sua socialità e la sua aper~
tura saciale sull'anticomunisma. E basterà che
la vastra pretelSa. apertura so-ciale dia luaga
a qualche aziane demacratica di massa perchè
la Celer~ di 8celba piambi addassa ai lavara~
tari e distribuisca manganellate, perchè l'ar~
dine casì come voi la concepite cO'ntinui ad es-
sere quella che è stata finora.

Questa Gaverna verrà candannata dal pa-
pala anche se supererà la ~coglia del vata di
fiducia. Noi siama contra questa Gaverno per~
chè eSisa si prapane di 3!ccentuare 1a discrimi-
naziane fra gli italiani e quindi di favarire la
d1scardia nazianale mentre il Paese ha bis~
gna di cancardia. Siamo. cantra questa Governo
perchè sul piana dei l'apparti internazianali
elssa accentua la sua sattamissiane agli Stati
Uniti, ,can grave pregiudizia della nastra di-
gnità e della nostra indipendenza nazianale.
Siamocantra questo Gaverna perchè esso è il
Governa. che sul piana sociale sarà immabi~
lizzato nei suai l'apparti di riforma, se pure
ne vedremo qualcuna in moda cancreta, dal
mura del privilegio del grande capitale.

Nai vaterema cantra questo Governa cO'n la
coscienza di campi ere il nastra davere di mi~
litantI aperai e di camunisti, di italiani e di
demacratid. Nan sarema però così sciacchi,
da vatare cantra quelle leggi che eventual~
mente andassera a favO're delle classi lavara-
trici calpenda i sardidi interessi de'lle classi
privilegiate. Vaterema tali pravvedimenti, an-
zi vi stimolerema in questa direziane e svi~
lupperema anche malte nastre iniziative par~
lamentari.

Ma la prospettiva che ci pa.re più prababile
è quella che voi fra qualche mese davrete l,a~
sciare il pasta. È difficile canfandere la pra-
spettiva can la prafezia; qui è evidente che
cantribuiscana elementi di giudizio. soggettiva;
il desideria far,se può avere il sapravventa
:sulla realtà. Mi 'pare, tuttavia, che nel Pa,r-
tita del.la democr.azi,a cristiana siana annidiati
alcuni franchi tiratari dal paIsa sicura; l'ana-
revale Andreotti, ad esempia, gia.vane fra,nco.
tiratare, cui avete fatta gustare la paltrana
di Ministra dell'interna a 35 anni, uOD)a che
unisce alle legittime ambiziani palitiche, che
tutti possona avere e che tutti hanna, la scal-
trezza del manavr,atare e che ha ancara sulle
guance la saliva di quell'ex mares.cialla fasci-
sta che la ha abbracciata ad Arcinazza du-
rante la c-ampagna elettarale. Sarà farse An-
dreatti cai suai intrighl che vi castringerà
.all'apertura versa quella parte (tndicando
l'estren'14 destra). Nan è difficile prafezia pen~
sare che la farmula Sturzo diventerà la far~
mula De Gasperi, da Saragat a Covelli. E
non è esclusa che vai, sO'cialdemocratici, pen~
serete che, dapa tutta, bisagna fare un altr~
sacrificio, giacchè i.1nemica princIpale è il ca~
munismo, e che per battere i camunisti sarà
indispensabilé collabarare anche can la delsotra.

L'augurio. mio peI'lsanale è che nan cadiate
nella 'p.ania e che, quando. vi traverete di frante
a questa alternativa, comprendiate, sia pure
con rltarrla, che aveté fatta perdere iillutil~
mente .cinque a sei mesi al Paese. Capirete
allara che la maggiaranza c'è in questa Par~
lamenta e nan è la maggiaranza invacata dal~
l'anorevale Sturza: è la maggioranza che in-
vocano i lavaratari delle A.C.L.L, i lavara..-
tari della F.LA.T., i demacratici sinceri di
tutta Italia, capace di f.ar piegare il «quarta
partita », il ,partita del privilegia; capace, per-
chè ne ha la forza e ha il seguito tra le masse,
di aprire l.a strada nel Paese a quelle riforme
saciali che sono condiziane di pragreslsa de~
macratica. Capirete che la maggiaranza c'è. Io
mi augura che questa pracesso di chiarificazia~
ne delle cascienze nel vastra partito sia abba-
stanza rapida, in moda da evitare al Paese,
con nuovi guai, nuove safferenze, nuavi lutti,
nuove ravine. Mi augura che questa giarna sia
il più prassimO' possibile. (Vivissimi app.lausi
daUa sinistra. Molte congratulazioni).
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PRESIDENTE. È iscritto a parlare Il se~
nato re Magrì. N e ha facoltà.

MAGRì. Signor Presidente, onorevoli col~
leghi, SIamo proprio tra due fuochi, noi qui
del centro. Se non fosse banale, direi ch~
«s'ode a destra uno squillo dI tromba, a si~
nistra risponde uno squillo ». Per fortuna però
di tanto 111tanto, o per forza di cose o per
Imperizia degli artIglIeri, i tiri riescono trop~
po lunghi e colpiscono le opposte estreme,
iasciandoci per qualche momento tranquill:
sotto le i raiettorie.

Io ho S8gUltO, per esempio, con qualche in~
teresse, un breve, ma acceso scontro, che l'al~
tro gIOrno ebbe luogo fra l'estrema destra e
l'estrema silllstra sull'argomento di Trieste.
SI gridava dall'estrema Sll11stra verso l'estre~
ma destra: «Voi non sIete deglll di nominare
Trieste»; e dall'estrema destra si ribatteva
verso l'estrema s111istra con le stesse parole.

Evidentemente, quel «non siete degni ~>
detto reciprocamente aveva un qualche con~
tenuto. Dall'estrema sinistra si intendeva evi~
dentemente far riferImento a quel tale ordine
dell'alto Comando tedesco, che diceva come,
111seguito ad accordi col duce, cessasse la so~
vranità italiana sulle provincie di Trento, Bol~
zano, Udine, Trieste, Fiume, Pala e alla con~
seguente nomina del Gauleiter del Kustenland.
E si capisce che dall'estrema destra si ribat~
tesse, con qualche fondamento, facendo rife~
rimento a quell'invito che Togliatti nell'aprile
del 1945 rivolse ai Triestini, esortandoll ad
accogliere come liberatrici le truppe (oggi di~
l'ebbe forse le orde) di Tito; o alla linea Mo~
lotoff che, come è noto, non era molto gene~
rosa verso l'Italia, pretendendo di regalare
alla Jugoslavia non soltanto Pola, Fiume, Trie~
ste e Gorizia, ma persino Monfalcone, Grado
e Cividale; o al baratto non dimenticato e non
dimenticabile, che Togliatti ebbe il cattivo gu~
sto di proporre il 12 novembre del.1946, il
baratto di Gorizia italiana contro Trieste ita~
liana.

Qualche cosa di analogo avviene per l'inter~
pretazione del 7 giugno. Opposte, contraddit~
tOrle interpretazioni da una parte e dall'altra.
Abbiamo sentito l'altro giorno il senatore
Franza direi: «Voi non volete intendere che
il 7 giugno significa la volontà del popolo ita~

hano che SI abbIa un Governo ~ non so co~

me abbIa detto esattamente ~ !1l1lmato dalla

uestra, oppure sostenuto dalla desua, oppure

l'll qualche modo lIIliperlllato sulla destra»;
e lnLèmto dalla parte opposta Cl SI dIce 111tu~tl
l toll! cne Il verdeLto del 7 gIUgno postula ùn
Governo che SIa Impostato mvece sulla S111I~
sua, ed esattamente sulla estrema sIlllstra.

.Ll senawre .:£.011ebbe l'altro gIOrno a .tare
wni:>lUeraz;IOll1 mOlto argute e molto acute ::iW

slgnll1caCO uel 'j gIUgno e non vorro 1110HO ln~

Slstere, nel lImItato tempo che mI e concesso,

su Lan valUcaZIOlll. lv1a 111s,omma, onorevoll

l-Ollegill, neue elezlOlll pontI che c(el 1'd4b la

lJemOcraZla CrIstlana aveva ottenuto 11 05,::::
per cento del sunragI, mentre Il .t'artico co~
l1lUnlSLae soclallsta unIti InsIeme, allora, soc~
to lmsegna dI GarIbaldI, aveva octenuto ]1
41,1 per cento del sunragl. POI venne Il :/." apn~
le e la. DemocrazIa CrIstIana passò al 48,4 per
cento, mentre il Partito comunista e socw.~
lista scesero al 31 per cento. Dopo Il 18 aprIle
aublamo avuto consultazIOni am.rllilllstratIve
e consultazlOlll regIOnalI, durante le qualI VI
sono state senza dubbIO oscIllazlOlll, ma la De~
mocraZla crIstiana ha dimostrato la saldezza
dI quell'elettorato, che voi mvecc dicevate es~
sere tutto un elettorato avventIzio, serratosI
mtorno a nOI il 18 aprIk unicamente per una
ondata di panico, per la paura del comunismo.
Sta dI fatto che nelle elezIOni polItiche del
1953, nOI che nel ) 946 avevamo avuto il 35,2
per cento,' abbiamo avuto il 10,08 per cento
del voti dell'elettorato, e che il Partito comu~
nista ed il P.artito soci,alista mes,&i insieme
hanno raggiunto Il 35,4 per cento in relazIOne
al 41,1 per cento, che avevano ottenuto nelle
elezioni per la Costituente.

Quello che non comprendo, in verità, è pOI
l'argomento del senatore Franza, il quale par~
l'ebbe riferirsi ad un successo elettorale del
Movimento sociale italiano per chiedercI un
deciso spostamento a destra dl?ll'asse gover~
nativo. Realmente tutti noi pensavamo, quan~
do sentivamo le risorte squillanti fanfare del
Movimento social~ italiano ed il gridio dei gio~
vinetti, che nelle elezioni del 1953 quel par~
tito dovesse riserbarci chissà quali sorprese.
La sorpresa c'è statà, ma è stata questa: che
dal 6,3 per cento, che aveva ottenuto nelle ele~
zioni per i consigli provinciali nel 1951~52,
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nelle elezioni politiche, che hanno naturalmen~
te un valore indicativo e probativo tutto par~
ticolare, il Movimento sociale italiano è sceso
al 5,9 per cento.

FERRETTI. Faccia il confronto tra ele~
zioni politiche.

MAGRì. Non possiamo fare il confronto
tra le elezioni politiche, poichè voi nelle el~~
zioni del 1948 non eravate ancora organiz~
zati.

TURCHI. Noi siamo qui malgrado la sop~
pressione dei nostri comizi. .

MAGRì. Di comizi ne avete fatti fin troPPI!
Voi siete passati dunque a 1.580.000 voti, cioè
al 5,9 per cento dell'elettorato: troppo pic~
cola parte, perchè possiate avere la pretesa di
imporre uno spostamento dell'asse governa~
tivo.

FRANZA. Abbiamo detto ispirazione di
destra.

MAGRì. La verità è che, se un significato
c'è ne] 7 giugno, è questo. che un elettorato
valutabile al 49,34 per cento, come ha rlle~
vato il senatore Zoli, e superIOre quindi, sia
pure lievemente, al 48,15 per t?ento, che rap~
presenta l'elettorato sommato dell'estrema si~
nistra e della destra, estrema e non' estrema,
si è pronunciato per una politica di centro,
per una politica di sintesi e dI equilibrio, e
che la gran parte di questo elettorato si è ri~
confermata, attraverso successive e numf'rose
prove elettorali, fedele alla Democrazia cri~
stiana. Pertanto da questo nostro elettorato
di 10.859.000 elettori, vime a noi un comando,
al quale abbiamo il dovere democratico di re~
stare fedeli.

CROLLALANZA. Ricordiamo tutti le coar~
tazioni nelle parrocchie e i comizi in piazza
dei vescovi!

MAGRì. Noi restiamo fedeli a quel coman~
do. Durante questi mesi, chè sono venuti dopo
il 7 giugno, siamo stati fedeli alla nostra li~
nea di centro con l'offerta ai partiti minori

di rIcostituire un Governo con la loro adesione;
SIamo statI fedelI col GabInetto De Gasper!,
cne SI e presentato con un programma dI cen~
tro dInanZI al t"arlamento; SIamo stati fedelI
con Il tentatIvo dell'onorevole PlCcionI; siamo
stati fedelI anche col Governo dell'onorevole
Pella ...

Voce dalla destra. N on troppo.

CR:OLLALANZA. Avete fatto l'imboscat.a
a Pella. (lnterruzioni dal centro).

MAGRì. MI SIa consentIto nlevare questa
fedeltà alla lInea dI centro, che è linea dI de~
mocrazla, come la intendiamo noi, cioè come
la Intende la COstJtuzIOne e come l'ha defilllta
da questa stesso banco Il senatore Sturzo: de~
mocrazIa, sintesi dI lIbertà e di soclalità. NOI
SIamo stati fedeli a questa linea anche du~
rante il Gdverno Pella, che non è stato Go~
verno democristIano, ma Govel'no di demo-
crIstIani, sorto (per le difficoltà, prospettatesi
or~ai insuperablli, di costituire un Governo
qualificato politicamente) come Governo di af~
fan, per obbedire ad una ingiunzione cate~
gorica della CostituzIOne, che Imponeva l'ap~
provazione dei bilanci entro il 31 ottobre. Il
Governo Pella fu accolto con favore dalla de~
stra, e dalla sinistra fu accolto con un senso,
per noi sospetto, di indulgenza e di soppor-
tazione. Ad un certo punto, l'onorevole Pella
si venne a trovare di fronte al problema della
qualificazione, ed in quel mom0nto quello, che
voi di destra chiamavate il vostro disinte~
resse, si profilò come un disinteresse troppo
interessato, che tendeva a determinare una
qualificazione di orientamento a destra. E al-
lora noi democristiani con fermezza, ma con
amarezza... (Commenti dalla destra). Sì, di.
ciamo COIlamarezza, perchè è amaro trovarsi
di fronte ad una diversità di valutazione di
una situazione politica concreta con un com~
pagno di fede, quale è l'onorevole Pella, che
ha reso indubbiamente grandi servizi non solo
al nostro partito, ma al Paese tutto: trovarsi
in disaccordo, in dissenso su una situazione
politica con lui, diciamolo pure, è stato amaro.
Tuttavia, noi organi direttivi dei gruppi de~
mocristiani, noi gruppi democristiani, abbia~
mo creduto, senza mettere minimamente in
dubbio la buona fede e la lealtà dell'onorevole
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Pella, che non si dovesse neanche avanzare
il sospetto che la Democrazia crIstIana volesse
m qualche modo deflettere da quella .linea dI
centro, di sintesi, di equilIbno c)le l nostn
elettori ci hanno commesso, che hanno com~
messo alla nostra fedeltà ~ alla nostra buona
fede. (Interruzioni dalla destra). Il significato
della crisi Pella sta dunque a confermare la
dirittura e la lealtà della Democrazia crIstiana.
(Cornmenti dalla dest'ra). SIgnori miei, non
siamo noi che dobbiamo qualIficarci...

BARBARO. È meglIo non toccare questo
argomento, perchè avete creato una mutIle
crIsi dannosa per il Paese.

MAGRì. Ho toccato questo argomento con
molta chiarezza. Con altrettanta chiarezza de~

.

sldero dire che non SIamo nOI che dobbIamo.
'qualificarci. Il mio concittadino e amICO, se~

natore Condorelli, nel suo intervento deli'altra
sera, ebbe a riferirsi alle parole che l'onore~
vole De Gasperi pronunciò nell'altro ramo del
Parlamento, quando disse al monarchici: «Io
non vi conosco, non ci conosciamo ». Il sena~
tore Candorelli ha detta: «Come, nan ci co~
noscete! ». Ed ha fatto riferimento ad una
eredità risorgimentale. Senatore Condorelli,
non facciamo riferimenti così vaghi, così lon~
tani e così poco precisI. Lasclamole stare le
parentele per parte di Adamo. Se io volessI,
così, amichevolmente, scherzare, mi rjferIrei
al passo di Orazio che disse: «Messi nO'bile
genus Osci ,>. I nobili pragenitori di Messio
furono la popolazIOne degli Osci!

Lasciamo stare questi riferimenti. In tal
caso, noi, Partito cristiano sociale, dovremo
rifarci a Sant' Agostino e a San Tommaso. Na,
noi ci rifacciamo a tempi molto più vicini a
noi; noi ci rifacciamo ai tempi di Ketteler, di
Mermillod, dì Gibbons, di Manning, di La Taur
du Pin, di De Mun (non so se tutti i colleghi
canoscano questi nomi a nai cari), ci rifacciamo.
a Leone XIII, a Toniolo, a Sturza. N ai abbiamo.
una carta da visita, in cui c'è tutta: name,
cogname, paternità, professione e mdirizzo
palitica. Io dica ai colleghi manarchici:' la va~
stra carta da visita ha bisagno di essere com~
pletata, perchè non presenta in questa mo~
menta che una corona e un nado; corona e
nodo. che richiamano. senza dubbia tradizioni

e glone, che chiunque conosca la stona d' l1:;a~
11a, chmnque amI I1tal1a, non puo che rIspet~
tare; carona e nodo pera che m questo ma~
memo ~ consentite ~ a questi chIari dI luna,

dlCano molto poco. MagarI Il vostro program~
lD.a 1.asse, per Ipatesl, Il programma dI una
manarchla assoluta; 10 capIre!. Sarebbe ana~
cranIstIco, ma avrebbe un contenuta piÙ so~
stanzIOso. lVla VI pare che propria m questi
mamentI, m questa sItuazIOne mternazIOnale
ed mterna, COIproblemI socIalI che pesano ed
mcombono, tutto SI possa risolvere, tirando.
in campo un'altra volta la questione lStItuZIO~
nale, che il popola italiano ha risolto con il
verdetto del referendum del 1946? Credete
davvero. che, rIchIamando nostalgie sentimen~
talI e storiche, SI possa maturare un pragram~
ma, che rispanda alle esigenze concrete ed at~
tuali del popolo italIano? Debbo dunque dirvi:
qualificatevI, anche se l'ano.revole Cavelli ha
trovato il modo di dire nell'altro ramo del
Parlamento (imbarazzato, allorchè si trattava
di giustificare il vata cantrario al Governa Fan~
fam, di cui dichiarava di accettare in piena
il pragramma, imbarazzata, perchè forse nel
suo subcasciente, mI si permetta quella che voi
forse patrete considerare una insinuazione,
c'era l'avvertimento di uno strano ed inspie~
gahile vastro errore), ha travata il modo di
dire dunque che il pragramma sociale di Fan~
fani gli sembrava persino. troppo limitato. An~
che lei, senatore Candarelli, ha dichiarato: nai
non possiamo aver paura di coteste vastre ri~
forme e ri formette. Lei sa bene quale stima
personale io abbia per lei e per la sua perfetta
rettitudine e buona fede: ma certa tal uni suai
amici, che io. e lei conosciamo., prababilmente
non sarebbero. casì indulgentI, came lei, verso
queste riformette, came la rifarma agraria,
che la Democrazia cristIana ha sostenuto ed
attuata.

Ad agni moda, date .ma maggiare cancre-
tezza al vastra pragramma, pur se anche VOI
valete professarvi socialmel'!-te di sinistra. Già,
in questa Parlamento, nessuna vuoI fare la
p.a.rte della destra ecanomica; sul terrena so-
ciale la destra bisagnerà abalirla. Quelli del
Movimenta sociale anche lara hanno. preso
l'aggettivo. saciale, che per verità sulla loro
bacca non ha un suono malto gradito ed evaca
amare memorie. (Commenti dalla destra).
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FERRETTI. Il lavoro è soggetto dell'econo-
mia, sempre

'"
(Commenti ed 'interruzioni).

MAGRì. Il Movimento soelale Cl tiene a
questo suo carattere dI sociahtà. Se non erro
non è presente tra i colleghi di quella p&'.
te (rivolto alla sinistra) Il senator,e Serem;
ma mi pare che avete avuto persmo un certo
cenno di mtesa da parte del senatore Serem,
quando egli, parlando della maggiore o mino-
re apertura sociale che poteva esserci a de-
stra, mostrò di volervi preferire ai monarchici,
facendo nei confronti dei monarchi ci un gesto
poco sImpatico, ma significativo (l'oratore 8i
stropiccia il dito indice ed il pollic~), che Sl
riferiva alla loro denarosità.

Voce dalla destra. Ccsì lo ha interpretato
lei.

MAGRì. Così ml sembrò di capire. (Inter-
'ruzione dalla dest'ra). Ma vuoI difendere la
ca usa di Sereni?

Voce dalla destra. Affatto! .

FERRETTI. Noi diciamo che non abbiamo
alcuna intesa.

MAGRì. Lo ammetto. Debbo dirvi che VOl
siete talmente sociali, che il senatore Franza
nel suo intervento, l'altro giorno, ci disse che
siete voi che avete in deposito la formula, con
cui solleverete le miserie del popolo italiano,
in genere, e del popolo meridionale in ispecie.
Disse proprio eosì: noi abbIamo il mezzo; ma
non disse quale fosse, naturalmente, perchè,
~e aves~e svelato il segrpto, noi ce ne saremmo
potutl impadronire, toghendovi il brevetto.
(Interruzioni daUr;.,destra). È logico che voi
4:uesto mezzo lo teniate per il momento accu-
ratamente segreto. (Inte1'ruzioni daUa destra).

PRESIDENTE. (Rivolto alla destra). Ono-
revoli colleghi, vi prego dI non interrompere;
e lei, onorevole lVIagrì, non raccolga le inter-
rU'j;ioni.

MAGRì. Tornando alla destra monarchica,
dico che siamo di fronte ad un difetto di qua-
Hfic:azione e debbo sinceramente augurarmi
che avvenga un processo di chiarimento e direi

anche di inserimento nella realtà della vita
democratica da parte degli uommi dI questo
settore -(ind'tCa la destra). Ma nei confronti
della sinistra socialista direi che abbiamo un
eccesso dl quahficazIOne. Il senatore Zoli ebbe
a dIre ieri che è mutile tentare dI stac:;arvi
(rivolto ai socialisti) daH'amplesso del comu-
nismo, è inutile tanto, quanto t.entare di but-
tar giù palazzo StrozzI, t.lrando la campanella
del fanale. Io penso che forse non è così. Ri-
tengo ad ogni modo che certl appelli e certe
precisazioni non siano inopportuni, se non
altro per stabIlire di fronte alla stona e di
fronte al popolo le reelproche responsabilItà.
Certo la collaborazIOne tra socIalisti e catto-
lici è stata in atto, VOl lo sapete, m parecchi
paeSI di Buropa, sul piano politlco e ~ul piano
governativo. Qui m Italia questo forse non
sarà possibIle; ma io mI domando SE:questo
sia veramente conforme agli interessi di quei
lavoratori, dei quali voi dite e cercate di spo-
sare' la causa.

:Presidenza del Vioe Presidente BO

(Segue MAGRì). Il senatore Morandi, nel
suo intervento dell'altro giorno, ha parlato dI
un programma possibile, ha tentato, direi, di
enucleare dal programma esposto dal Presi-
dente del Consiglio un programma di possi-
bile immediata attuazione. Ebbene, perchè
voi invece di facilitar~ l'attuazione di questo
programma, date una mano a colorI) che ten-
dono a toglierei il respiro? È questa una frase,
che io non ho dmlentieato e che non dimen~
ticheremo facilmente: fu pronunciata all' ini~
zio dell'altra legislatura dal senatore Scocci-
marro da quel banchi. (Indica L settor'; del-
l'est1'ema sin'istrn). Disse: noi VI toglieremo
il respiro! (Interruzione del senatore Paler-
'Ino). E voi sapete che veramente in molte cir~
costanze il respiro ce lo avete tolto (interr'u~
2wne dall' estrema S"Ùnistra),cioè ci avete im-
pedito di realizzare tutti quei provvedimenti,
che sono stati e sono nel nostro programma
governativo e soprattutto nel nostro program.
ma sociale. (Interruzioni dall'estrema !'li-
nistra).

Ora, che voi facciate questo è comprensibile
(rivolto ai :;;ettori dell' est1'emasinistra); ma
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non comprendo come questo venga fatto dalla
parte socialista. (Interruzioni dalla sinistra).
Quando io nella passata legislatura ebbi a
fare un appello commosso al senatore Peroni,
dalla parte socialista mi venne, come è venuta
sempre verso questa parte, una dichiarazione
di diffidenza. Voi leggete i documenti delle
A.C.L.I., voi parlate dell'orientamento sociale
deHa base cattoli~a e deUa base democratico
cristiana ma chissà per quale strano fenomeno
questa base cattolica e democratico~cristiana,
socialmente aperta, dovrebbe esprimere uni~
camente rappresentanti parlamentari retr,ivi
e ostinatamente conservatori. Io sarei uno di
questi conservatori.

BUSONI. La Pira è stato fatto andar via
dal Parlamento.

MAGRI. Già poco fa è stato detto daH'ono~
revole N egarville, a proposito di adesione a
istanze sociali: persino La Pira!... Come se
La Pira foss.e chilssà quale pezzo da museo!

Permettete un accenno personale, che del
resto la maggioranza dei colleghi. che siedono
in questi banchi intorno a me, potrebbe far
suo. Io sono figlio di modestissima famiglia,
privo completamente di beni di fortuna, la mia
famiglia io l'ho tirata su ~ e voi sapete che è
un carico pesante ~ e l'ho mantenuta unica~
mente del frutto del mio lavoro ed ai miei fl~
gli oli sarò onorato di non lasciare altro che il
mio nome e l'indirizzo, che avrò dato loro. Per~

ch'è io dovrei essere un conservatore retrivo,
un difensore ad oltranza dei g-randi mono-
poli, del grande capitalismo, come voi dite?
Perchè io dovrei tradire la mia fede? Onore-
voli colleghi socialisti, io credo in Dio ed in
Cristo redentore ed in Cristo giudice; come
dice Dante: «In Cristo venuto e in Cristo
venturo ». E so per la mia fede che sarò giu-
dicato sul precetto dell'amore, sul precetto
della carità e di quena giustizia che è vera~
mente giustizia, quando si anima e si sublima
nell'amore. So che sarò giudicato su questo
tema e non ho nessuna ragione per tradire la
mia fede. La vostra diffidenza, coHeghi socia~
listi, è non solo ingiustificata, ma esiziale e
dannosa alla causa di quei lavoratori che voi
dite di voler difendere! (Applausi dal centro).

HUSONI. La nostra posizione è giustificata
dal cinque anni di Governò della Democrazia
cristianà con la maggioranza assoluta in Par~
lamento.

MAGRt. A questo jJunto interviene l'ono-
revole Terracini, ed OggI è intervenuto l'ono~
revole NegarvUle, e ci dicono: «Ma cos'è que-
sta sLoria? Cos'è questa discriminazione, que---
sto vostro volerci mettere fuori del piano della
Costituzione e deHa legalità? ». Dice l'onore~
vole N egarville: «Noi nel nostro congresso
abbiamo fatto della Cpstituzione il nostro pro-
gramma politico ». Eh già, nell'altra Camera,
durante la discussione sul Governo Fanfani,
De Marsanich reagì ad una affermazione di
De Gasperi, che aveva qualificato il Movimento
sociale italiano come partito totalitario, e dis~
se: «Noi accettiamo il metodo democratico ».
Ma, onorevoli colleghi dell'estrema destra e
onorevoli colleghi dell'f'strema sinistra, non
è solo questione di metodo, è anche questione
di mèta: non si tratta di fare della Costitu-
zione un programma per attingere un fine,
che sia al di fUOIrie contro la Costituzione, ma
si tratta di essere fedeli alla Costituzione nel~
la sua lettera, nel suo spirito e nelle finalità
proposte daHa Costituzione stessa. (Commenti
dalla sinistra). TI Senatore Terracini dice: «TI
gi6rno in cui noi avremo i voti necessari, noi
avremo, pienamente il diritto di andare a se-
dere a quel posto ». Sì. onorevole Terraeini,
d'accordo; ma lei non tolga a noi il diritto di
ehiedere, come se lo chiedono milioni e decine
di milioni di italiani: se voi andate a Sedel"e
a quel posto, cosa avverrà dopo? Sarà lecito
parlare così dane tribune parlamentari? Sarà
lecito, dopo, svolgere elezioni politiche, in cui
ci sia contrasto di liste, di programmi e di
pubblico dibattito? E, dopo, sarà lecito a qual~
cuno di questa p'arte, come si è compiaciuto di
fare due volte con particolare vigore l'onore-
vole Sereni nei confronti del Presidente del
Consiglio, sarà lecito dopo rivolgere a un Capo
del Governo l'accusa di sfrontatezza?

CONDORELLI. Questo veramente non sa-
rebbe lecito .neanche oggi.

MAGRÌ. Ed oggi l'onorevole Terracini e
l'onorevole N egarville hanno avuto il buon
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gusto di parlare di persecuzione religiosa in
atto in Italia, in base ad una lettera di cui
sentiremo ancora parlare...

SCELBA,Pre8idente del Con8iglw dei mi~
nisL'ri e Ministro dell'interno. C'è già la smen~
tita.

MAGRi. Lo Immagmavo, perchè tra l'altro
era concepita in modo talmente balordo...

TERRACINI. Ditelo ai repubblicani, che vi
hanno accusato sul loro giornale.

SCELBA, Presidente del Consiglw del m'i~
nistri e Ministro dell'interno. N on h~nno pub~
blicato nel loro giornale quello che ha detto
l'onorevole N egarville; quanto ha detto da quei
banchi, egli 10 ha inventato. Ha inventato il te~
sto della lettera, perchè la lettera non dice
questo (proteste dalla sinistr-a). Non si'ete alle
prime armi in questo campo!

TERRACINI. LI:' offriremo m omaggIO il
giornale dei repubblicani.

'PALERMO. Abbiamo preSQ esemplO da leI!

lVIAGRi. OnorevolI colleghi, abbiamo senti~
to parlare da quella parte di persecuzione 're~
ligiosa In atto in Italia per una targa poco
decorosa, che è stata tolta da una casa privata,
e perla chiusura di una scuola non' auto~
rizzata. Ebben.e, onorevoli colleghi, io non ho
l'abitudine di usare certi epiteti come quelli
che. usa l'onorevole Sereni in Parlamento;
però una ritorsione è qui legittima. Nel libri
di fisica elementare, nei trattate11i di 2.custica
si legge che le vibrazioni sonore percepibili
dall'orecchio umano stanno entro certi limiti
di frequenza (mi pare da 18 a 20 mil':\. al se~
conp-o); oltre 20 mila vibrazioni al secondo
l'or,ecchio umano non percepisce il suono. Io
ritengo che i colleghi di quella parte pensino
che, quando la sfrontatezza supera certi limiti,
non sia percepibile dalla coscienza morale uma~
na. Proprio voi parlate di persecuzione reli~
giosa in Italia, quando da parte vostra non
è mai venuta una parola di um':\.na solidarietà
per la Chiesa rumena schiantata, per la Chie~
sa lituana distrutta assieme a quella eroica

popolazione. (Proteste e interruzioni dalla si~
nistra. Vivissimi applausi dal centro) ... mai
una parola per la Chiesa ungherese, per la
Chiesa cecoslovacca, per la Chiesa polacca, per~
seguitate, insidiate e offese, per il Cardinale
Mindszenty condannato all'ergastolo, per il Ctar~
dinale Wyszynski, per le centinaia di Vescovi...

SERENI. Erano spie e sabo'tatori.

MAGRi. Ho qui un volume, m cui si prova
tutto il martirologio di queste Chiese. O dav~
vero credete che la sfrontatezza, quando abbia
superato certi limiti, non sia più perrcepibile?
(Proteste e ~nterruzioni dalla sinistra. Inter~
ruzione del senatore Se1"eni).

Onorevoli colleghi, non credia'te che noi sia~
ma incapacI di comprendervi, non crediate
che ci fermiamo ad un particolare, sia pure
ad un particolare così sanguinoso e tragico
come quello cui ho accennato (Commenti dalla
sinistra). OnOl~evolicolleghi, non dite; «Eh!»
perchè le vittime sono migliaia e migliaia.
Noi siamo cresciuti nello spirito di una dottn~
na che per definizione ha carattere odi univer~
salità ed abbiamo va s'ti orizzonti.

SERENI. Mussomeli. (lnterruziom e prote~
ste dal centr'o).

MAGRi. Non posso pretendere, collega, dal~
la sua intuizione che eHa, afferri in anti'cipLl
quello che voglio dire.

SERENI. È troppo furbo lei.

MAGRi. No, sono onesto. Dicevo che abbia~
ma vasti orizzonti e siamo capaci di intendere
un evento di portata così grandiosa, tragica,
se volete apocalittica, quale è la rivoluzione
comunista in atto in tanta parte del mondo.
Siamo cresciuti nello spirito di una dottrina,
che agli albo l'i della rivelazione (voi dite mito;
ma consentite, colleghi, un mito augusto e ve~
nerando, se non altro per la sua antichità e
per l'influenza determinante che ha avuto su
innumerevoli generazioni di uomini) ci parla di
vna parola che fu sussurrata all'orecchio del~
l'umanità appena creata: «Eritis sicut Dei ».
E sappiamo che cominciò da queI momento
la sciagurata impresa per la costruzione del
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regno dell'uomo, la ricerca di una felicità sul
piano puramente terreno e umano" la rieerca
di una perfezione sul piano puramehte ter~

1'en0' e umano, capace di attingere i vertici
della perfezione animale. Voi avete letto cer~
tamehte .i libri di Maeterlink sulla vita delle
api, delle termiti, delle formiche; iS0'no libri
2.ffascinanti, che presentano una perfezione di
istinto che ha qualche cosa di prodigioso.

E Dante, del resto (c0'nsentite ad un profes~
sore di lettere il richiamo letterario), forse
che, all'inizio del suo Paradiso, non parla con
ammirazione della perfezione dell'istinto, di
quell'arco, che, qualunque freccia saetti, manda
a preveduto fine; e poi, accanto alla perfezione
di questo arco dell'istinto animale, mette la
divina imperfezione dell'umanità, dotata di li~
bertà e quindi capace anche di sbagliare, men~
tre le api, le formiche, le termiti non sono ca~
paci di sbagliare nelle lOlrooperazioni istintive?

N oi comprendiamo; comprendiamo questa
ansia che voi avete di costitnire questo regno
di perfezione umana, comprendiamo questo
mito, che vi trascina ed affascina, e quindi
comprendiamo come, affascinati da questo mito,
voi non indietre'ggiate dinanzi ad alcun sacri~
ficio vostro, e purtroppo neanche dinanzi al
sacrificio altrui. Comprendiamo come non esi~
tiate a schiaccia,re intiere popolazioni, come
avete schiacciato la popolazione lituana; non
esitiate a trascinare nei campi di concentra~
mento e di lavoro forzato centinaia di migliaia,
milioni di lavoratori; come siate impegnati
ad annientare ogni traccia ,di religione. Voi
non indietreggiate, affascinati dal vostro mito,
quando, con tragica vicenda, attori e primi
attori della vostra rivoluzione vengono tra~
volti dalla rivoluzione stessa.

Lo so che non vi fa alcuna impressione che
Trotzky sia stato cercato a morte per tutte le
vie del mondo ed assassinato finalmente; che
Zinoviev, Bukarin, Kamenev, Rikov, Tuka~
cevskj, Yagoda sirano caduti sotto i plotoni ai
esecuzione di quella rivoluzione, che essi ave~
vano suscÌ'tata e diretta. Lo so che non vi fa
alcuna impressione l'ombra ,delle forche di Pra~
ga, l'ombra di Slanskj, vice segretario del par~
tito comunista cecoslovacco, e di Clementis, e
dei loro sette compagni; lo so che' non vi com~
muove apprendere come Beria, da un momento
all'altro, da pupillo di Stalin sia divenuto vit~
tima della rivoluzione in ma,rcia.

o amici miei, non avrò il cattivo gusto di
dirvi che è solo un gioco di ambizioni personali,
no, è qualche cosa di più tragico e di più fatale.

Da questo banco Luigi Sturzo ebbe a dire
che la dittatura pone al vertice un dittatore
ed intorno a lui i suoi sospettosi, ed io aggiun~
go sospettati, collaboratori. Due capi per una
rivoluzione erano troppi, bisognava che l'uno
o l'altro scomparisse, e doveva scomparire na~
turalmen'te il meno pronto a mettersi in guar~
dia; e scomparve Beria e con Beria i beriani.
E del resto Virgilio, il mite poeta delle Geor~
giche, non ci parla in termini drammatici del~
la lotta mortale che avviene quando in un al~
veare ci sono due api regine ed una delle due
deve, inevitabilmente, soccombere?

Noi comprendiamo il vostro mito, la forza
del vostro mito, che vi trascina; la ferrea lo.-
gica, che vi sospinge fino all'accettazione di
questi tragici eccessi; comprendiamo che il
vostro pensiero e la vostra azione sono un
blocco ferr,eo ed appunto per questo li respin~
giamo in blocco come cose estranee non sol~
tanto alla nost:ra mentalità mediterranea, ma
alla nos.tra stessa anima umana. E nella con~
tingenza storica attuale li respingiamo anche
perchè evidentemente legati al carro di un
imperialismo, che non mostra di aver raggiun~
to ancora i limiti della sua espansione.

Il senatore Terracini, nel suo intervento,
parlò di un giornale che si .stampa a Roma,
« Il Quotidiano », come di un giornale di ispi~
razione straniera.

TERRACINI. Dello Stato del Vaticano.

MAGRì. Esatto, senatore Terracini. Nè io
avrò il cattivo gusto, sarebbe troppo semplice
(' tr,o,ppo banale, di contrapporre, alla sua af~
fermazione nei confronti de «1] Quotidiano »,
una troppo ovvi8 2.ffermazione nei confronti
de « l'Unità ».

TERRACINI. Lo faccia pure.

MAGRì. Non lo faccio. Preferisco, come
vede, una preterizione! Dire però, senatore
Terracini, che sia di ispirazione straniera « Il
Quotidiano », sa che cosa significa? Lo dico
ades's.o, pacatamente, perchè quando lei par~
lava non volli interromperla (nessuno di noi
vi interrompe, non per mancanza di sensibì-
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lità, ma per una diversa farmaziane); gliela
dica ara pacatamente. Dire che «Il Quatidia~
nO'» sia giarnale di ispiraziane straniera, si~
gni1fica semplicemente dimastrare che lei è ve~
ramente estranea alla spiritO' ed alla tradiziane
italiana, perchè dire di ispirazione straniera
un giarnale di ispiraziane cattalica, vual dire
nan canascere quelle tradiziani radicate da mil~
lenni nel nastrO' suala, quelle tradiziani che
sano di Ambragia, Consale di Dia, di Gregacria
Magna, ,di Tammasa D'Aquina, di Dante Ali~
ghieri; quelle tradiziani che hannO' fatta fiarire
la stelO' di gigliO' del campanile di Giatta a
Firenze e il miI1acala deltla cattedrale di Or~
vieta (Vivaci interl"uzioni dalla sinistm); quel~
le tradiziani che hannO' fatta sarridere le tele
del sarrisa ineffabile delle Madanne di Raf~
fa ella e hannO' ammarbidita il marmO' ad espri~
mere il divina dalar,e delle Pietà di Michelan~
gela. (Interruzioni dalla sinistra). Lei ha detta
che è d'ispiraziane straniera quel giarnale per~
chè riflette, lei dice, il pensierO' di una Stata
straniera.

Voce dalla sinistra. Il Vaticana! Il Vaticana!

MAGRì. RicardO' l'accenta can cui lei, can
la sua anima sattile, nan mena sattile del sua
ingegna, si sfarzò di cancentrare il massima
di disprezza e di sarcasmO' nel chiamare il Va~
ticana patenza straniera. Sì, senatare Terra~
cini, dica pure al pO'pala italiana questa: il
VaticanO' patenza straniera. Ma è una patenza
straniera, che ha il sua trana satta la cupa la
di MichelangelO'; e su quel trano" lei la sa,
siede un Savrana che è l'amanO' di questa Rama,
un Savrana, che nan abbandanò mai questa
Rama, quandO' i bambardamenti e la minaccia
di distruziane si avventavanO' cantra questa
città; un Savrana versa il quale malti suai
campagni furana persinO' capaci di pravare,
per qualche tempO', un sentimentO' di ammira~
ziane e di gratitudine; un Savrana la cui bian~
ca veste si macchiò del sangue dei marti e dei
feriti di S. Larenza; un Savrana che qui, nella
nostra Italia, e' nel manda, è anche padre di
una paternità spirituale, che stringe insieme
('.entinaia di miliani di uamini, per cui centi~
naia di miliani di uamini, lei la sa, in questa
mO'menta guardanO' trepidanti a questa pa~

tenza straniera, cioè a Rama, dove il Padre'
dei cattalici...

Voce dalla sinistra. Ci sana 400 mila camu~
nisti a Rama. (Interruzioni dal centro).

MAGRì.
'"

per la sfarzO' campiuta nell'adem~
pimentO' della sua missiane spirituale si piega
satta il pesa del male. Onde, anarevali calleghi,
a questa Savrana di una Stata straniera va
l'affetta e la gratitudine del pO'pala italiana
e di questa RalTla che la ha acclamata... (Vivis~
simi applausi dal centro) ... in tempi duri e
tragici Defensor civitatis, che è qual casa di
più alta, di più bella e di più cammavente che
nan defenso1' urbis. (Vivi applausi dal centro).

Voce dalla cLestm. La fede di tutti gli italiani
nan è vastra manapalia. (Commenti dal centro).

TERRACINI. Perchè in Italia cantra calara
che scrivanO' articali che si ritenganO' lesivi del
rispetta davuta al Pantefice si pracede in base
all'articala del Cadice che prevede pene per
calara che affendana un Savrana straniera?
(Commenti e rumori dal centro e dalla destra).

lVIAGRì. Questa è prapria una travata del
sua ingegna sattile!

SCELBA, Presidente del Consiglio dei mi~
nistri e Ministro d,ell'interno. È mena sattile
di quanta sembri.

lVIAGRì. Onarevali calleghi, nai abbiamO'
sentita da cadesta vastra parte, can una insi~
stenza veramente natevale, accenti di patriat~
tisma e di nazianalisma. Li abbiamO' sentiti
nelle parale del senatare Sereni e del senatare
Secchia; e abbiamO' anche avvertita, quandO' il
mia amica e cancittadina senatare Candarelli
praruppe al vastra richiama in un grida sin~
cera e, mi cansenta, un tantinO' ingenua di
rispandenza all'appella di salidarietà, un sensO"
di imbarazza nei vastri banchi e direi di stu~
pefaziane. Ed avevate ragiane di essere stu~
pefatti che qui ci fasse qualcunO' che prestasse
arecchia a siffatti argamenti e a siffatti mezzi
della vastra palemica.

Lei ha parlata di lSalidarietà nazianale, se~
nata re Sereni, e ha detta case che nai patrem~
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ma sottascrivere in pieno. Prendiama l'esem~
pia della salidarietà familiare. Essa significa
che fra alcune creature umane esiste un vin~
calo di natura e di sangue, che è al di sapra
di ,ogni eventuale dissenso: ,onde patranna dei
fratelli dissentire assai più gravemente di
qumita nan dissentana can estranei, ma questa
lara dissensa nan patrà e nan davrà mai far
lara dimenticare che essi sana pur sempre
fratelli, uniti da un vincala indistruttibile di
sangue. Salidarietà nazianale deve significare
dunque questa: avvertire che fra calara, che
sana legati dal camune retaggia della lingua,
delle tradizioni, della staria, entra i canfini
geagrafici di una nazianalità, esiste un vincala
indistruttibile, che deve stare al disapra di
,ogni altra vincala, sia di ,ordine idealagica che
di ,ordine ecanamica e .di qualunque altra inte~
resse passa legarli a cittadini di Stati stra~
men.

Ma se vai faste sinceri nel vostra appella
di salidarietà, anarevali calleghi di estrema
sinistra, vai davrest.e seguire l'esempia di que~
gli uamini del nastra Risargimenta, che crede~
vana nella nazianalità prapria e quindi nella
nazianalità altrui e pens~vana cal paeta che la
sua parte a ciascuna fu largita, che ~ tal dana
che basta per lui e che è maledetta chj usurpa
l'altrui, chi il sua dana lascia rapir. Se faste
per questa salidarietà, a calleghi, davreste
avere anche una parala di salidarietà per quel~
le papalaziani che dall'invasiane straniera sana
state sapraffatte e schiacciate. Ha parlata della

Lituania... (Vivaci interruzioni dalla sinist'ra).
E lei sa, anarevale Past,ore, il martiria di quel
piccala papala.

PASTORE OTTAVIO. Le masse canta dine
sana state liberate! (Ironici commenti dal cen~
tra; clamori; .energici richiami del Presidente).

MAGRì. Se faste sinceri nella vastra sali~
darietà nazianale, avreste davuta avere una pa~
l'ala di deplaraziane per gli ,operai di Berlina
e della Germania Orientale (Interruzione dal~
la sinistra), che sona stati sapraffatti dai carri
armati dell-e divisiani straniere. (App'lausi dal
centro). Se faste sinceri nella vastra salidarietà
davreste av.ere una paraI a di deplaraziane per
le infamie... (Inierruz1'oni dalla sinistra).

PASTORE OTTA VIO. Per il papala spa~
gnala ,oppressa dai preti! (Battibecchi fra i
senatori del cent'ro e quelli della sinistra; cla~
mori nell'Aula; richiantt del Presidente).

PRESIDENTE. Onar,evale Magri, la invita
a praseguire.

MAGRI. Praseguo, ma desidera che le mie
parale siana .avvertite dai miei calleghi. Se vai
faste sinceri nella vastra salidarietà nazianale,
davreste avere una parala di deplaraziane per
le infamie e le dirramazlOni che quatidiana~
mente radia straniere, carne radia Praga, dif~
fandana nel manda sul canta di questa nastra
Paese. (Applausi dal centro; interruzioni dal~
la sinisira). Cantinuate pure nelle vastre m~
terruziani e nei vostri clamari. Anche questa,
onorevalI calleghi, è dacumentaria, nel senso
che, quando da parte vastra vengana dette le
case più sanguinase nei nostri canfronti, voi
potete parlare tranquillamente; quanda da par~
te nostra si fanna le dovute ri'tarsiani nan ci
lasciate parlare. Anche questo documenta una
mentalità" ed è bene che ne prendiama e ne
diama atta. (Applausi dal centro). Dunque,
diceva, il senatare Sereni non ha esitato a met~
tere in rilieva il vaI ,ore e il significata del sua
salidarismo nazianale, perchè egli ha citata
l'ardine straniera in base al quale vai avete
creduta di davervi affrettare a prendere, a
sorllevare nel pugno quella bhndiem del patriot-
tisma, che, secanda Stalin, la borghesia avreb.-
be lasciata cadere. (Interruzioni dalla stni~
stra). Quindi è chiara ancora una volta che il
vastra patriattisma è un patriottisma a co~
mando. Ed è evidente; ma, sCUlsate,c'è dubbio
ch.e il vastra patriattisma insarge in funziane
polemica anti Patta Atlantica ed anti C.E.D.?
(Interruzioni dalla sinistra). Abbiama sentito
l'anarevale Sereni sbrigarsi degli ideali eura~
peistici, che nano sano ideali di ,oggi. Onarevole
Sereni, se lei cono'sce la storia d'Italia, sa che
queste aspiraziani sona coeve al nastra Ri~
sorgimento; lei conasce il sogno mazziniana
della giovine Europa. (Interruzioni dall'estre~
ma sinistra). Di tuUo questa il senatore Sereni
ha creduta di patersi sbrigare senza nemmena
rispandere con argamenti, solt~mta cal tona
della vace, col tana di colui che la sa lunga e
può benissima buttare nel ciarpame queste ll~
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lusiani sull'Eurapa, sull'Eurapa, came lui ha
detta, bastarda. E, apprafittanda di quel sua
saper leggere in mO'da malta frettalosa, che,
secanda lui, davrebbe impedire una adeguata
riflessiane sulle sue parale, ha fatta anche delle
dissertaziani stariche sul nastrO' Risargimenta,
in verità un pO" curiase. (Interruzione del se~
natore Pastore Ottwvio). QuandO' il senatare
Sereni ha fatta quella ipatesi di una alleanza,
mi pare, degli Stati che castituivana l'Italia
divisa prima del 1848 can l'Austria, ha detta:
la cancepite vai una casa di questa genere, per
esempiO' che il Napaletana ed Il Lambarda~
Veneto, (ma came mai il Lambarda~Veneta, che
era passedimento austriaca?) si fosserO' alleati
can l'Austria? Senatare Sereni, can l'Austria
nO',ma can la FranCia sì! Senatare Sereni, cer~
tamente lei non ignara che l'ala del geniO' di
Cavaur la partò prapria ad impastare su basi
internazianali il prablema nazianale italiana;
lei nan ignora che la partecipaziane del Pie~
mante alla guerra di Crimea, l'alleanza can la
Francia e l'Inghilterra fecerO' scaturire le pre~
messe della prima guerra vittariasa del nastrO'
Risargimento, che si cambattè can l'alleanza
francese.

SERENI. La Francia nan accupava l'Italia
nel 1859.

MAGRì. La verità è che, qualunque casa
vai ne diciate, nai nan abbiamO' minare arrare
di vai della guerra, ammessa che vai la abbiate
veramente. Nai sì, la abbiama! AbbiamO' ar~
rare della guerra e calui che vi parla ~ un
accenna persanale ed umano, credO' nan disdica
in questa Parlamenta ~ ha intarna a sè una
carana di figli giavani: e credete che iO' nan
'sia, came tutti gli altri padri, timarasa di una
eventualità simile, che nan abbia viscere di
umanità came tutti gli altri padri, che nan
cansideri came una tremenda iattura l'ambra
di una guerra funesta, che passa abbattersi
sul nastrO' cantinente? Na, anarevali calleghl,
nai nan cerchiamO' la guerra, ma la pace; e
per la pace cerchiamO' la sicurezza. CerchiamO'
la pace, perchè sapp'Ìama che quel vastra mitO'
è destinata ad infrangersi cantra gli scagli
del tempO'.~ CerchiamO' la pace perchè sappia~
ma che vai non riuscirete mai a strappare a
questa umanità quella divina imperfeziane del~

la libertà: Naturam expeUas turca, tamen
usque reCU1-ret! CerchiamO' la pace perchè
sappiamO' che nella pace è la sicurezza, per
patere in essa castruire, senza illusiani ede~
niche, ma can la cascienza di un alta davere,
che ci viene dalla nastra fede, una sacietà mi~
gliare, una sacietà più giusta, una sacietà, in
cui il duplice ideale di libertà e ,di sacialità,
in cui cansiste per nai la demacrazia, sia rea~
lizzata. Ed eccO' la ragiane di questa Gaverna,
che è nata da un lunga travagliO', ma appunta
per ciò ha, qualunque casa vai pensiate, ele~
menti di validità e di salidità, perchè è ma~
turata attraversa una fatica sa esperienza, anzi
attraversa una successiane di esperienze, fatte
in perfetta buana fede e cal sacrificiO' di tanti
uamini nas'tri e dei migliari. Ora a questa Ga~
verna nai diciamO': vai sargete in un mO'menta
di parti calare difficaltà e quindi di particalare
impegno, ma il vostra cO'mpita quanto. più è
ardua tanta più è nabile. Parecchi prablemi
sana maturati, e sta alla vastra decisiane il
pO'l'tarli armai a rapida saluziane, ande il Paese
avverta, dapa la lunga parentesi, che final~
mente si riprende l'aziane governativa e l'azia~
ne legislativa.

Sì, il prablema della rifarma buracratica è
stata armai sufficientemente apprafandita; il
prablema del trattamentO' agli impiegati sta-
tali è una di quei prablemi, la cui saluziane,
quanta più pranta, tanta più è efficace e red-
ditizia anche dal punta di vista palitica; il pra~
blema dei cantratti agrari è giunta anch'essa
armai al sua punta di maturaziane, e casì an~
che il prablema, avvertita nell'Italia meridia~
naIe ~ e lei la sa, anarevde Scelba, in mO'da
parti calare ~ di una migli are disciplina dei
cantributi unificati; matura è altresì il pra~
blema dell'edilizia papalare, per cui malta si
è fatta senza dubbia, ma malta ancara resta
da fare specialmente nel campa dell'edilizia
papalarissima; e sana sicura che vai la farete.

Operate can decisiane e prantezza; alla va~
stra decisiane e alla vastra prantezza carri~
,spanderà quell'allargamentO' della base demo-
cratica, che vai avete auspicata; patrà carri~
spandere ~ ed iO' ne ha fiducia ~ qui in Par~

lamenta, nan per apera di carruziane, anare~
vali calleghi di quella parte che nan vedete
altra che carruziane, ma per apera di persua~
siane, perchè, se un Parlamenta demacratica
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ha un suo significato, questo significato, come
fu detto con una parola molto alta all'inizio
della passata legislatura, sta soprattutto nella
gioia che un animo sincero può provare nel
sentirsi convinto non solo dalle parole ma dai
fatti. Ed io spero che i fatti che il vostro Go~
verno opererà, onorevole Scelba, siano tali da
convincere veramente gli uomini di buona fede
che siedono in questi banchi. Ma se un allar~
gamento è auspicabile in quest'Aula, l'allar~
gamento della base democratica conseguirà cer~
tamente alla vostra azione decisa fuori di que~
st'Aula, nel Paese.

Qui si è parlato troppo ~ dagli altri, non
da noi ~ di nuove elezioni...

Voci dall'estrema destra. Ne ha parlato De
Gasperi !

MAGRì. Se ne è parlato con accenti da far
pensare che la lingua batte dove il dente duole.
(Proteste dalla sinistra e dall'estrema destra).
Si direbbe che voi, che dicevate che era stato
un successo occasionale il nostro del 18 aprile,
abbiate motivo di ritenere che' il 7 giugno ab--
bia rappresentato per voi un'occasione parti~
colarmente propizia e che non potrà facil~
mente ripetersi. Comunque, è bene che la base
del Governo si allarghi anche fuori del Parla~
mento. Lavoreremo insieme a risolvere questi
problemi che sono ormai sul tappeto e che
sono ormai indilazionabili; lavoreremo insieme
allo studio, alla preparazione della soluzione
di problemi di più vasto respiro, di riforme,
come si dice, di :struttura. Don Sturzo ha
fatto qui un richiamo ai princìpi, con la limpi~
dezza di quella sua mente che oltre 1'800 anno
ha conservato una meravigliosa lucidità, met~
tendo l'accento sul punto della libertà anche
nei problemi ec!,)nomici. È giusto; ma noi met~
ti amo parimenti l'accento sul punto della so~
cialità. Noi dobbiamo cercare La soluzione
dei grandi problemi della nostra struttura eco~
nomica in questa sintesi e in questo equilibrio
da cui scaturisce la nostra stessa ragion d'es~
sere, sintesi di libertà e di socialità. Ed al~
lara affronteremo i grassi problemi, che non
possono essere immediatamente affrontati, per
esempio il problema della riforma industriale,
a cui è connesso il problema dell'I.R.I., grande,
pesante eredità, che assolve certo un compito

che non potrebbe 'da un momento all'altro es~
sere eliminato, ma che ha bisogno di attento
riesame, se l'I.R.I. è veramente una clinica,
in cui entrano parecchi malati, ma da cui non
esce mai nessun morto o nessun guarito.

Ora consentitemi che, concludendo questo
mio intervento, io, siciliano e catanese, rivol~
ga una parola personale all'amico onorevole
Scelba, chiamato a presiedere il Consiglio dei
Ministri in questa non facile contingenza. Ri~
volgo a lui la parola con orgoglio di siciliano,
che vede un uomo della nostra terra chiamato
in momenti così difficili ad un compito nazio~
naIe di così grande portata, che potrà anche
essere di portata storica. Onorevole Sce1ba, il
nostro cordiale augurio per la vostra fatica.
Noi conosciamo la vostra devozione alla causa
della democrazia; vi abbiamo visto, in mo~
menti drammatici della vita nazionale, scavato
in volto dalla fatica e dal peso delle responsa~
bilità, ma fermo al vostro posto, ed avete in
giorni non dimenticabili forse salvato vera~
mente la democrazia dal pericolo mortale che
correva. (Interruzioni e proteste rklla sinistro).
Conosciamo la vostra rettitudine anche se co~
storo (indica la sinistra) che non hanno l'abi~
tudine...

FEDELI. Costoro sarai tu, maleducato. (Pro.
teste e commenti dalla sinistra).

MAGRì. Signor Pl'€sidente, nella mia mo~
desta attività di studioso ho pubblicato anche
una grammatica italiana, che ha, avuto una
certa fortuna, e devo dire che non ha mai sa~
puto che « costoro» fosse una parola offensiva.

Dicevo dunque: conosciamo la vostra retti~
tudine, anche se i colleghi di quella parte, che
non hanno l'abitudine al rispetto degli avver~
sari, fingono di disconoscerla. Conosciamo il
vostro coraggio, coraggio che non viene in~
crinato dalla insinuazione del senatore Terra~
cini, che parla delle com'ti di poliziotti che vi
circonderebbero. Noi sappiamo invece che ave~
te troppa fiducia nel popolo italiano, per non
circolare nelle nostre città, anche le più rosse,
come libero, privato, tranquillo cittadino. (In...
terruzioni e commenti dalla sinistra. Interru~
zione del senatore Turchi). Onorevole Scelba
a voi e al GoveTno, che presiedete, un cordiale
augurio. Che la Provvi,denza vi assista per il



Senato della Repubblica

LXXXII SEDUTA

~ 3152 ~ Il LegiBlatur'a.

25 FEBBRAIO 1954DISCUSSIONI

bene del popolo italiano. (Vivi applausi dal
centro. Molte congratulazioni).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l'ono~
revole Presidente del Consiglio dei ministri.
N e ha facoltà.

SCELBA, Presidente del Consiglio dei mi~
nistri e Ministro dell'interno. Il senatore Ne~
garville,parlando a proposito della libertà
di religione in Italia, ha affermato che il Mi~
nistero dell'interno avrebbe scritto una !et~
tera, che egli ha riassunto in questi termini:
«Il Ministero degli affari interni dichiara
apertamente che non ritiene di applicare le
disposizioni dell'articolo 17 della Costituzione
a tutela dei diritti degli Evangelici e che non
riconosce alcun valore alla garanzia di libertà
religiosa sancita dall'articolo 19 della Costi~
tuzione ».

Questo avrebbe scritto il Ministero dell'in~
terno ad una comunità religiosa evangelica.
Ecco il testo della lettera: «19 maggio 1953.
Con riferimento agli esposti in data 2 marzo
e 16 marzo del corrente anno di codesta Ta~
vola, si comunica che dagli accertamenti di~
sposti è risultato che le riunioni di culto nei
comuni di Ferentino ed Anagni, sebbene te~
nute in case private, avevano luogo con carat~
tere di pubblicità. In proposito questo Mini~
stero ha ritenuto e ritiene che l'articolo 17
della Costituzione non sia applicabile alle riu~
nioni di culto in luogo aperto al pubblico.
D'altra parte anche l'articolo 19 della Costi~
tuzione medesima è stato dichiarato non pre~
cettivo da una sentenza in data 11 ottobre
1952 della Corte di cassazione' ».

Al Senato il commento sulle dichiarazioni
del senatore Negarville. (Vivi applausi dal
centro. Commenti dalla sinistra).

l~EGARVILLE. Domando di parlare per
fatto personale.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NEGARV ILLE. Io ho citato una lettera
pubblicata da un giornale italiano, ricavata
da una corrIspondenza da Torre Pellice sui
fatti presi in considerazione dal Presidente
del Consiglio.

Se la lettera da me citata non corrispon~
dèva a verità, si poteva benissimo, da parte
del Ministero interessato, procedere a norma
di legge contro iÌ giornale colpevole della sua
pubblicazione.

L'onorevole Presidente del Consiglio ha
portato ora il testo della lettera che nella
forma è diversa dal testo da me letto. Posso
ritenere che il giornale abbia virgolettato la
parte che non doveva essere virgolettata per~
chè essa era un riassunto soltanto della lettera
in questione. A parte questo, il mento, la so~
stanza, è la medesima. Infatti il documento
autentico che ha qui portato il Presidente del
Consiglio ci fa sapere che si sono tenute riu~
nioni <di una comunità religiosa in case pri~
vate, e che in seguito a tali riunioni il Mini~
stero dell'interno ha comunicato ai Valdesi
che, ai sensi dell'articolo 17 della Costituzione,
ciò è ammesso, ma che il Ministero stesso
contesta l'applicazione dell'articolo 17 della
Costituzione nel caso specifico delle riunioni
dei Valdesi, per cui tali riunioni diventano
illecite. La mia accusa di persecuzione alla
comunità religiosa valdese, che è la sostanza
del documento da me citato, non solo non è
smentita, ma è ulterio,rmente confermata ed
aggravata. (Vivi applausi dalla sinistra,).

PRESIDENTE. Il seguito della discussione
è rinviato alla prossima seduta.
Oggi seduta pubblica alle ore 16,30, anzichè

alle 16, come era stato già deciso, con lo stesso
ordine del giorno.

La seduta è tolta alle ore 13,30.

Dott. MARIO ISGRÒ

DIrettore dell 'Ufficio RE'soconti


